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centrata “sull’essenziale, su ciò che 
è più bello, più grande, più attraen-
te e allo stesso tempo più necessa-
rio” (n. 35); una vita credente, “che 
si rende operosa per mezzo della ca-
rità” (n. 37); una capacità di gustare 
che “la misericordia è la più grande 
di tutte le virtù” (ib.). 
Questa nostra Chiesa si consegna al-
la sua guida, carissimo nostro Padre 
e Pastore, con generosa disponibili-
tà, pronta ad ascoltare, collaborare, 
con stile sinodale, perché la fede e la 
vita cristiana si mantengano sempre 
vive e forti in questa terra garganica 
di antica evangelizzazione, come ci 
richiama la figura del vescovo s. Lo-
renzo e come ci ricorda da 15 secoli 
la presenza dell’antico santuario mi-
caelico, ma anche di nuova evange-
lizzazione, come ci indica la figura 
e l’opera del santo frate cappuccino 
Pio da Pietrelcina, vissuto e santifi-
catosi nella nostra terra.
In questi mesi, dopo l’annuncio del-
la nomina, ci siamo sentiti fortemen-
te voluti bene da Lei, dal suo sguar-
do, dal suo cuore. Vogliamo assicu-
rarle che anche noi le vogliamo bene 
e gliene vorremo sempre, come det-
ta l’animo semplice della nostra gen-
te di mare, di campagna e di monta-
gna, abituata al lavoro faticoso ed al-
la solidarietà umana. 
Non tema le distanze del nostro im-
pervio territorio diocesano, né l’odo-
re del litorale o il “fango della stra-
da” (n. 45) o la neve dei nostri monti 
durante l’inverno. 
Siamo sicuri della sua guida sapien-
te, del suo amore verso questa no-
stra Chiesa, “in uscita” (n. 46), per-
ché per tutti sia “la casa aperta del 
Padre” (n. 47), che sa largamente 
diffondere il buon profumo di Gesù 
(2Cor 2,15). 
L’accolgono con gioia i nostri mala-

Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone pagg. 1-16
Sacra Ordinazione Episcopale pagg. 18-23
Attualità pag. 24

Eccellenza caris-
sima p. Franco 
Moscone, da og-
gi nostro Padre 

e Maestro nella fede, Le 
porgiamo il benvenuto 
tra noi! 
Sì, lo ripeto, cordialmen-
te ben arrivato tra noi. 
Questa Chiesa di Man-

fredonia-Vieste-S.Giovanni Rotondo 
l’accoglie con gioia viva e l’abbraccia 
con sincero affetto. 
Siano benedetti i passi di Colui 
che viene nel nome del Signore! 
Grazie per avere accolto da Dio il do-
no grande del ministero episcopale 
e per avere detto il suo Sì. L’ Arcidio-
cesi del Gargano affidata alla sua cu-
ra pastorale, ha una lunga e glorio-
sa storia che affonda le radici in età 
apostolica e si contraddistingue per 
una sua vivacità e spiccata dinami-
cità di vita mentre guarda al futuro 
con grande speranza.
Il suo presbiterio annovera sacerdoti 
al servizio delle Comunità e gode per 
la bella presenza di un buon grup-
po di giovani preti che si dedicano 
generosamente al lavoro pastorale.
Diversi Movimenti e Gruppi eccle-
siali operano efficacemente ed in 
stretta comunione con il Vescovo.
Numerosa è la presenza di Case Re-
ligiose, maschili e femminili, so-
prattutto nella Vicaria di S. Giovan-
ni Rotondo: esse svolgono apprezzati 
compiti educativi, sanno accogliere 
molte persone per aiuti e consigli, e 
mantengono chiaramente aperto l’o-
rizzonte della spiritualità. 
Questa nostra Chiesa diocesana ha 
bisogno di quanto papa Francesco 
ha delineato nella sua Esortazione 
Apostolica Evangelii Gaudium: un 
annuncio sempre ricco di “profumo 
del Vangelo” (n. 39), una fede con-

Al tuo ‘Pastorale’ volgiamo
cuori e occhi

don Stefano Mazzone*

ti, i nostri bambini, i nostri giovani, 
le nostre famiglie.
Continuiamo, perciò, a ripeterle: Sii 
benedetto perché viene nel nome del 
Signore! 
Con affetto filiale e con la preghie-
ra, con venerazione e ubbidienza, ci 
sentiamo tutti uniti e stretti intor-
no a Lei in questo giorno in cui il no-
stro popolo si stringe intorno a Lei 
con un grande e caloroso abbraccio.
Padre Arcivescovo, auguri a Lei, al 
suo ministero che senza sosta rag-
giungerà, ne siamo certi, ogni an-
golo di questa amabile Chiesa dio-
cesana. 
Il Signore illumini i suoi passi… il 
popolo santo che abita questa ter-
ra guarda a Lei come al Pastore 
con l’odore del gregge. 
E sia su di Lei la benedi-
zione di Dio per il suo 
ministero episcopale 
in questa terra che 
è la nostra casa, la 
nostra terra abi-
tata. 

*delegato ad omnia 
dell’Arcidiocesi
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fatti, espresso nella promessa di ob-
bedienza del Rito di Ordinazione, in 
cui il Vescovo promette di essere Pa-
dre per il presbitero e questi figlio 
per il Vescovo.
Lo chiarisce molto bene anche il 
Concilio Vaticano II: “… i sacerdoti 
riconoscano in lui (il Vescovo) il loro 
padre e gli obbediscano con rispetto-
so amore. Il Vescovo, poi, consideri i 
sacerdoti, i suoi cooperatori, come fi-
gli e amici così come il Cristo chiama 
i suoi discepoli non servi, ma amici” 
(L.G. 28).
Per noi Presbiteri il Vescovo è Padre, 
per il Vescovo noi siamo figli e amici. 
Siamo lieti, dunque, di accogliere 
come padre il Vescovo Franco, di ri-
spettarlo e di obbedirgli, nella doci-
lità e nella gratitudine.
Abbiamo pregato ed abbiamo invi-
tato a pregare in questo tempo di at-
tesa, perché il Signore ci mandasse 
un Pastore secondo il Suo cuore, che 
ci conducesse con sapienza ed intel-
ligenza. 

     PADRE FRANCO MOSCONE, 
OTTAVO “ANGELO” NELLA MIA VITA 

DI SACERDOTE

Mons. Andrea 
C e s a r a n o , 
Mons. Anto-
nio Cunial, 

Mons. Valentino Vailati, 
Mons. Vincenzo D’Adda-
rio, Mons. Domenico Um-
berto D’Ambrosio, Mons. 
Michele Castoro, Mons. Lu-
igi Renna: la lunga catena 
di “angeli” della Chiesa Si-
pontina che ha illuminato 
la mia vita di sacerdote.
Quanti motivi di ricono-
scenza nei confronti di que-
sti autorevoli e santi Pastori!
E, oggi, l’ottavo anello della 
catena, Mons. Franco Mosco-
ne, che viene da lontano per 
riprendere, nella successione 
apostolica, la guida della no-
stra Chiesa locale. 
Il novello Arcivescovo, nella 
lettera di saluto inviataci dopo 
la sua elezione ci ha chiesto di 
chiamarlo Padre. La sua paro-
la, rivolta a tutta la comunità 
diocesana, ha prodotto in me 
una risonanza particolare, ri-
portandomi al giorno della mia 
Ordinazione.
Il rapporto paterno-filiale del 
Vescovo con i presbiteri è, in-

Un Pastore maestro di preghiera, in-
namorato del Vangelo, aperto al dia-
logo ed al confronto, capace di pro-
muovere e valorizzare i vari carismi, 
sia dei sacerdoti che dei laici, presen-
ti nella realtà diocesana.
Padre Franco trova una Chiesa di-
namica e ricca di fede, una comuni-
tà che progetta e si impegna in un 
incessante lavoro di conversione, un 
popolo di Dio pronto a vivere, in spi-
rito di obbedienza e di cooperazione, 
il suo servizio episcopale. Ma trova 
anche una Chiesa immersa nei pro-
blemi del tempo presente e nelle con-
traddizioni di una società in conti-
nuo fermento e mutamento.
I primi tempi li trascorreremo nel-
la reciproca conoscenza: il Vescovo 
prenderà contatti con tutti, incontre-
rà le comunità, si sforzerà di legge-
re il territorio (così diverso da quel-
lo a lui familiare) e di individuare le 
molteplici realtà esistenti; noi, a no-
stra volta, attenderemo i primi pas-
si, le prime scelte e i primi gesti per 
sintonizzarci con le sue direttive e 
lasciarci da lui guidare.
Nell’attesa che tutto ciò avvenga, co-
me figlio e fratello nella fede, gli dico: 
“Benvenuto, Padre Franco, nella 
grande e bella famiglia che è la no-
stra Chiesa locale! Oggi Lei inizia 
le sue fatiche apostoliche in questa 
terra benedetta da Dio, benedetta 
per le sue bellezze naturali, il ma-
re, i monti, la foresta, ma benedet-
ta soprattutto per la gente che vi 
abita. Noi le assicuriamo la piena 
collaborazione ed il sostegno delle 
preghiere, della stima e dell’affet-
to. Le abbiamo già fatto spazio nel 
nostro cuore e le vogliamo bene”.  

don Andrea Starace
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“Aiutando a costruire la 
casa di chi l’ha persa col-
laboriamo ad edificare la 
nostra casa comune che 
è l’Arcidiocesi di Manfre-
donia, Vieste e San Gio-

vanni Rotondo”.
Questa attenzione ai poveri emerge 
con chiarezza nel motto che caratte-
rizza lo stemma episcopale del no-
stro nuovo Vescovo: “Servire paupe-
ribus et Ecclesiae”.
Servire, è l’incipit, l’inizio program-
matico dello stemma del nostro Ar-
civescovo. Nella Scrittura santa è un 
verbo ricco, denso, dalle molteplici 
risonanze: indica colui che è sotto-
messo a Dio e lavora al servizio del 
Signore. Ma è soprattutto il Servo 
sofferente annunciato dal profeta 
Isaia in diversi testi ma soprattutto 
nei capitoli 52-53 che costituiscono 
l’annuncio profetico di Cristo croci-
fisso per la salvezza del mondo.
Non a caso la Croce è la prima “ico-
na” che campeggia nello stemma del 
nostro Vescovo. Legame indissolubi-
le che unisce due episcopati: quello 
del compianto Vescovo Michele che 
ha vissuto in modo esemplare il mi-
stero della Croce nella sua carne, 
dandoci la suprema testimonianza 
della sua obbedienza alla volontà del 
Padre, e quello del Vescovo Franco 
che gli succede.  Anch’egli ci ricor-
da, già da ora, con il suo stemma epi-
scopale e, in futuro con la sua predi-
cazione e la testimonianza della sua 
vita santa, che la Croce non è solo og-
getto ornamentale. E non è riservata 
solo ai Vescovi. Ma è preciso impe-
gno di ogni discepolo di Cristo come 
ci ricorda l’Evangelo di Marco (8,27-
33). Quel volto “nascosto” dalla Cro-
ce, nello stemma episcopale dice a 
ciascuno di noi “devi metterci la fac-
cia… la tua faccia”. La gente deve ri-
conoscere che tu sei un portatore di 
croce, un cireneo. Una vita cristiana 
senza croce è non solo incomprensi-
bile, ma impossibile. “La parola della 
Croce è stoltezza per quelli che van-
no in perdizione, ma per quelli che 
si salvano, per noi, è potenza di Dio” 
(1 Cor 1,18).
A dircelo è l’apostolo Paolo dopo la 
dura esperienza di Atene. Aveva cer-
cato di presentare Cristo Gesù solo 
come un uomo straordinario, che fa-
ceva del bene. Oscurando ed elimi-
nando completamente il discorso 
della croce è andato incontro ad un 
vero e proprio fallimento. È costret-
to a fuggire… e a Corinto ci conse-
gna “la prima lettera ai Corinti che 
è uno splendido inno alla Sapienza 
della Croce” (Card Martini).

BENEDETTO COLUI 
CHE VIENE

Questa parte superiore dello stemma 
rimanda alle origini di padre Fran-
co: la congregazione religiosa dei Pa-
dri Somaschi, nel cui stemma appa-
re l’icona di Cristo Gesù che porta la 
croce con il cartiglio “Onus meum 
leve” “il mio carico è leggero (Mt 
11,30). Preziosa ed incoraggiante as-
sicurazione di Gesù ai suoi discepo-
li chiamati nel qui-adesso della no-
stra storia, ad essere gli anonimi ci-
renei dei tanti portatori di croci che 
quotidianamente incontriamo nei 
crocevia delle nostre città e dei no-
stri quartieri. Esperienza quotidia-
na del nostro vivere qui-adesso ma 
già orientata al futuro ultimo di cia-
scuno di noi: il Regno della Gloria 
simboleggiato dallo sfondo oro.
Nella zona sottostante campeggia, 
invece, il sole nascente che riman-
da, come si diceva nel precedente nu-
mero di Voci e Volti, ad Alba, la cit-
tà natale di padre Franco e alla sua 
ricca simbologia che rimanda all’E-
vangelo quadriforme.
A questa giusta lettura, per così di-
re campanilistica se ne può aggiun-
gere anche un’altra della stessa na-
tura che rimanda alla nuova sede 
del ministero episcopale di padre 
Franco: la Chiesa di Manfredonia-
Vieste-San Giovanni Rotondo rivol-
ta verso quell’Oriente ricco e varie-
gato sempre presente nel magiste-
ro di San Giovanni Paolo II attra-
verso la metafora dei due polmo-
ni: “non si può respirare come Cri-
stiani, direi di più, come cattolici, 
con un solo polmone; bisogna ave-
re due polmoni, cioè quello orientale 
e quello occidentale”(Giovanni Pao-
lo II,Discorso ai rappresentanti delle 
altre confessioni Cristiane  31 mag-
gio 1980: AAS 72 [1980] 704). Me-
tafora che trova il suo compimento 
dottrinale nella Lettera Apostolica 
Orientale Lumen del 2 maggio 1995.
Ad una lettura di più ampio respiro 
e più legata alla Scrittura santa, quel 
Sole che sorge rimanda alla profezia 
di Malachia: “Per voi, invece, cultori 
del mio Nome, sorgerà il Sole di Giu-
stizia con raggi benefici e voi usci-
rete, saltellanti come vitelli di stal-
la” (Mal 3,20). Ai fedeli del Signore, 
scoraggiati a causa della loro triste 
condizione e tentati dall’arroganza e 
dalla prosperità degli empi, il profe-
ta porta l’annunzio divino della spe-
ranza con due immagini: quella del 
sole che sorgerà benefico per i buo-
ni e quella della giovanile letizia di 
cui si sentiranno ripieni.
Questa profezia, già adombrata all’i-
nizio del Vangelo di Luca, nell’inno 
dell’esultante Zaccaria che annuncia 

“Ba r u c h 
havà”....
non è una 
parolac-

cia!...ma il saluto di acco-
glienza dei nostri fratelli 
maggiori, gli ebrei. Significa “Bene-
detto colui che viene”.
Questa parola benedicente ha segna-
to l’inizio e la fine del breve saluto 
che il Vescovo eletto, Padre Franco 
Moscone, ha voluto rivolgere “ai fra-
telli e sorelle della Chiesa che è in 
Manfredonia – Vieste – san Giovan-
ni Rotondo”.
All’inizio c’è la formula “Dio sia Be-
nedetto”. Un po’ desueta, se volete, 
ma… sempre valida. Essa sintetizza 
in modo perfetto il ministero eccle-
siale del Vescovo con il suo presbite-
rio e la sua Chiesa. Antidoto efficace 
ai tanti personalismi che tante volte 
inquinano il nostro agire pastorale 
e rendono meno efficace il nostro mi-
nistero. E al termine del breve mes-
saggio di saluto, la richiesta di es-
sere inserito in questa efficace cor-
rente salvifica: “Beneditemi fin d’o-
ra con la vostra preghiera”; e di in-
serirci in essa, “Dio vi benedica” al 
fine di rendere perfetto il circolo be-
nedizionale dal Padre, al Vescovo, a 
tutti noi che formiamo la Chiesa San-
ta che è in Manfredonia-Vieste-San 
Giovanni Rotondo.
Tra questo alfa e omega ci sono i 5 
brevi pensieri: è il primo dialogo tra 
il Vescovo eletto e la sua Chiesa... e 
la mente può galoppare verso signi-
ficati simbolici legati al numero 5… 
Pentateuco, Pentecoste… Ma sono si-
curo che questo valore aggiunto non 
era nella intenzioni di Padre Fran-
co e perciò mi fermo a questi bre-
vi pensieri.
Il primo pensiero è rivolto alla “ter-
ra… mai visitata” che oggi “mi chia-
ma a diventare suo cittadino… suo 
Pastore”. Come non rileggere in que-
sto suo primo pensiero la storia di 
Abramo… la storia della Chiesa che 
fa esodo verso la Gerusalemme cele-
ste, la patria dove non saremo più co-
stretti a …smontare la nostra tenda! 
È un invito forte a recuperare la di-
mensione di una Chiesa itinerante, 
in cammino. “Tutti pellegrini dietro 
a Cristo” unica “Via al Padre”.
L’altra attenzione che mi colpiva del 
primo saluto di padre Franco alla no-
stra - sua Chiesa era l’attenzione ai 
più poveri dei poveri: le popolazioni 
del Kerala, regione all’estremo sud 
dell’India, colpita da un’alluvione 
senza precedenti e nel più totale si-
lenzio dei mezzi di informazione. In 
una parola nel più totale abbandono. 

“la bontà misericordiosa del nostro 
Dio… verrà a visitarci dall’alto un so-
le che sorge…  per quelli che stanno 
nelle tenebre e nell’ombra di morte” 
(Lc 1,78) diventa certezza piena in 
quel “primo giorno dopo il sabato”. 
“Di buon mattino, dice l’evangelista 
Marco, il primo giorno dopo il saba-
to vennero al sepolcro al levare del 
sole” (Mc 16,2). 
E da allora… è tutta un’altra Storia. 
Il masso che bloccava l’accesso alla 
caverna della Vita è stato rimosso: 
per sempre. Al posto del Corpo sen-
za vita del Signore crocifisso e sepol-
to c’è un Giovane, rivestito della ve-
ste bianca della vittoria, intronizza-
to alla Destra, che evangelizza da al-
lora e per sempre: “non abbiate pau-
ra! Voi cercate Gesù Nazareno, il cro-
cifisso. È risorto! Non è qui…Ora an-
date, dite ai suoi discepoli e a Pietro 
che egli vi precede in Galilea”. 
Questa è la missione del Vescovo 
come diceva papa Benedetto XVI 
nel Regina Coeli del 2010: “In mo-
do speciale attraverso il sacramento 
dell’Ordine, la missione di angeli la 
ricevono i sacerdoti, ministri di Cri-
sto. Così a me piace leggere lo stem-
ma del Vescovo Franco. Forse non è 
la lettura corretta. Spero solo che sia 
più stimolante ed impegnativa, per il 
Vescovo e per tutti noi presbiteri. Lo 
sarà anche per tutto il popolo santo 
del Dio Vivente.
Benvenuto padre Franco, nostro 
Vescovo e Pastore. La chiesa orante 
di Manfredonia-Vieste-San Giovan-
ni Rotondo ti attende, con ansia e tre-
pidazione nell’attesa di gioire con te 
e per te che sei il dono della solle-
citudine pastorale di Papa France-
sco per questa nostra Chiesa dioce-
sana. Sii per tutti noi portatore del-
la divina benedizione per poter con-
tinuare ad essere, come tu scrivevi 
in quel primo messaggio in 5 punti, 
Chiesa pellegrina qui in terra, Cor-
po di Cristo alimentato dall’Eucari-
stia, Comunità di fratelli nelle cui ve-
ne scorre il Sangue di Cristo per po-
ter servire insieme con te la nostra 
amata Chiesa. 
*del Collegio dei Consultori e parroco di 

s. Giuseppe a Manfredonia  

don Biagio Grilli*
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Lei, carissimo 
Padre Franco è già 
nel nostro cuore!”
Questa terra Garganica baciata dal 
sole l’accoglie con affetto e desiderio 
di vera collaborazione. Noi presbiteri 
della Vicari di Vieste l’accompagne-
remo devotamente e Lei potrà con-
tare sulla nostra filiale e fattiva vi-
cinanza. Auspichiamo un ripristino 
del primato della preghiera, una rin-
novata e sincera fraternità sacerdo-
tale, una reale promozione laicale e 
una generosa passione per il Regno. 
Ci aiuti beneamato P. Franco.  

don Gioacchino Strizzi, 
delegato ad omnia per la Vicaria di Vieste

Tanti auguri scomodi Padre 
Franco!
Ti accogliamo con le parole di don To-
nino Bello, perché la nostra Chiesa 
ha bisogno di profeti, di testimoni ca-
paci far “abitare” il coraggio l’amore, 
l’accoglienza il Dio con noi! Auguri.   

Lucia Sabatini

Grazie Padre Franco
la tua venuta ci riempie di gioia e, 
siamo certi, porterà conforto a chi 
ha perso la speranza in un mondo 
migliore, e a chi è stato privato del-
la giustizia, della libertà e della sa-
lute.  Il nostro incontro con te sia a 
braccia aperte per poter camminare 
insieme lungo le strade della nostra 
terra Garganica, da sempre amata e 
da sempre aperta alla fede. 

Bartolo Baldi 

Padre Franco,
come famiglia di Azione Cattolica la 
ringraziamo per il suo già noto af-
fetto che ha dimostrato  per la nostra 
Associazione  impegnata quotidia-
namente al servizio della Chiesa lo-
cale. L’esperienza in A.C. per noi co-
stituisce una scuola di grande valo-
re, una carica umana e spirituale di 
incontro tra le persone. Grazie Eccel-
lenza perché sicuramente condivide-
rà con noi la bellezza dello stare in-
sieme per lavorare nella vigna del Si-
gnore portando a tutti il suo Vange-
lo. Grazie dalla famiglia di A. C. del-
la Concattedrale di Vieste.   

Apollonia Cristino, presidente di AC

“Servire i poveri 
e la Chiesa” 
Questo Suo motto episcopale, oltre 
che programma del ministero pasto-
rale che si accinge a vivere in que-
sta nostra Chiesa locale, non può che 
richiamare l’intera comunità eccle-
siale ad un impegno più autentico, 
coerente, profetico, in favore dei po-
veri e di quanti, pur portando i se-
gni del Volto sofferente di Cristo, 
dalla stessa comunità ecclesiale, a 
volte, sono scartati e messi da par-
te o, al massimo, “benevolmente as-
sistiti”. L’augurio che formuliamo, 

l’auspicio e l’impegno che come 
Caritas ci assumiamo, mentre, 
oranti, attendiamo il suo ingres-

so in questa privilegiata porzione di 
Chiesa particolare, è proprio quello 
di voler collaborare con lei, carissi-
mo Padre Franco, nel servire gene-
rosamente i poveri facendo sì che la 
comunità tutta sia feconda e capace 
di vivere l’autenticità della chiesa 
primitiva nella frazione del pane e 
nella condivisione dei beni materiali 
e spirituali. 

Angela Romano 

Padre Franco,
una grande gioia ha riempito il cuo-
re di tutti noi per la sua venuta nel-
la Diocesi come Pastore e guida. Con 
l’auspicio di poterla presto incontra-
re, ci permettiamo di aprirle il no-
stro cuore perché ci aiuti a vivere e a 
sognare una Chiesa appassionata al-
la causa del Vangelo, autenticamente  
missionaria, aperta al dialogo e all’u-
nità. Con stima fraterna

Anna Maria Troia 
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Impareremo 
a conoscerla, Padre 
Ma già dai primi approcci abbiamo 
ricavato la sensazione che Lei sia il 
Pastore giusto per questa nostra Dio-
cesi, che ha tanto bisogno di ritrova-
re la sua dimensione. La nostra reda-
zione le sarà sempre vicino, metten-
dosi a disposizione per tutto ciò che 
Lei riterrà più opportuno, affinché il 
Suo messaggio arrivi ai cuori di tut-
ti. Le auguriamo di poter svolgere il 
Suo nuovo e delicato ministero epi-
scopale con entusiasmo, nella con-
sapevolezza che la terra del Garga-
no Le donerà il benevolo calore, co-
me il sole che la illumina e rivitaliz-
za ogni giorno. Con i migliori auspici

Redazione di Gargano tv - Vieste

Benvenuto alla guida 
della nostra Diocesi Padre 
Franco Moscone
Stelline e luci, palline colorate e al-
berello, pupazzetti, bue e asinello e 
tutto ciò che ha reso bello e Santo il 
nostro Natale è ritornato nelle scato-
le e finito nel ripostiglio. Verosimil-
mente insieme a quanto ho fin qui 
detto, anche i nostri buoni propositi 
di solidarietà, amore per il prossimo 
e per chi soffre, fatalmente si sono 
affievoliti o addormentati. Grazie a 
Dio i tanti volontari donatori di san-
gue, nel santo cammino della solida-
rietà non si fermano.  A te P. Franco 
Moscone che ti accingi a guidare la 
nostra Diocesi auguriamo un santo 
cammino e la guida in quanto di più 
bello ci disse Gesù: “Ama il prossimo 
tuo come te stesso”. Con tutta la sti-
ma dei volontari Fratres, 

Il Presidente Mario Ragno

Padre Franco Moscone
Il personale della Polizia Locale di 
Vieste Le esprime i più sinceri au-
guri. L’auspicio è che possa, con la 
stessa umiltà con cui si è presenta-
to parlare al cuore dei giovani e de-
gli adulti incoraggiandoli sulla stra-
da della legalità.                                         

I Vigili Urbani

L’attesa 
del papà
L’attesa del papà che torna è il senti-
mento più bello che domina nel cuo-
re dei figli. Cosa porterà il papà? Si 
ha sempre la certezza che non delu-
derà... il papà è un dono di Dio. Og-
gi questi sentimenti li stiamo viven-
do anche noi in attesa del nuovo Ve-
scovo. Ne siamo certi e pienamente 
convinti. 

don Matteo Troiano

Reverendissimo 
Padre Franco
Auguri per la Sua nomina a Pastore 
di questa Diocesi. Il nostro grazie al 
Signore e allo Spirito che ha ispirato 
il Santo Padre Francesco a sceglier-
La per guidare il popolo di questa 
terra Garganica che, pur non cono-
scendola, ha dimostrato, sin dal pri-
mo saluto, un senso di appartenenza 
e un amore profondo. Ogni giorno vi-
viamo in trepida attesa di conoscer-
la e di amarla al pari degli altri suoi 
predecessori, specialmente il com-
pianto Arcivescovo Michele Casto-
ro. La nostra preghiera quotidiana 
sia lievito sufficiente per accompa-
gnarla nel suo Ministero Episcopale.

Tommaso Innangi

Reverendissimo 
Padre Franco
È con questo incipit che avrei 
esordito in un saluto formale 
per l’insediamento del nuovo 
Arcivescovo della Chiesa locale. E, 
invece, preferisco entrare subito in 
sintonia con le aspettative della nuo-
va guida spirituale di questa Dioce-
si, formulando un caloroso saluto in-
formale: “Benvenuto a casa, padre 
Franco” Ho scelto questa benaugu-
rante impostazione familiare per il 
mio saluto, perché, fra le poche noti-
zie apparse sulla stampa, mi ha col-
pito particolarmente il desiderio del 
nostro presule di sentirsi parte inte-
grante della famiglia dell’arcidiocesi 
Manfredonia-Vieste-S. Giovanni Ro-
tondo. La nostra è una società fonda-
mentalmente sana, con salde tradi-
zioni religiose, aperta all’accoglien-
za ed all’integrazione, ancorché di-
stratta, talvolta, da interessi utilita-
ristici che ne sminuiscono la genui-
nità dei rapporti umani.
Sono convinto che l’esperienza ma-
turata da padre Franco nella guida 
della Congregazione dei Padri Soma-
schi e più in particolare nella forma-
zione dei giovani faciliterà il lavoro 
del nostro arcivescovo ed avrà signi-
ficativi esiti nella crescita comples-
siva della comunità locale.
Il Suo lavoro, padre Franco, sarà cer-
tamente facilitato dalla preziosa col-
laborazione e competenza del Cle-
ro locale, dell’associazionismo par-
rocchiale e civile e, pur nella diver-
sità dei ruoli e delle competenze, 
dall’Amministrazione Comunale 
che ho l’onore di presiedere.
C’è, infine un altro particolare che 
mi rassicura sulle prospettive del-
la Sua attività pastorale nella nostra 
Diocesi: L’assonanza fra le espres-
sioni  
“Papa Francesco / Padre Franco”
mi fa presagire che fra il nostro Pre-
sule e la comunità locale si stabilirà 
la stessa affettuosa familiarità che 
contraddistingue il rapporto tra Pa-
pa Francesco e la comunità cattolica 
mondiale. Le premesse per attender-
si un rapporto di proficua e cordiale 
collaborazione ci sono tutte.
Con questo auspicio, a nome mio per-
sonale e di tutta la comunità loca-
le, Le auguro di sentirsi, sin da su-
bito, a casa Sua, parte della Sua nuo-
va famiglia, e di poter attuare il Suo 
progetto di guida spirituale di que-
sto territorio con i risultati più lusin-
ghieri auspicabili. 

Giuseppe Nobiletti, Sindaco di Vieste
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Alle 9,27 di lunedì 7 gen-
naio ricevevo, penso in-
sieme a tanti altri confra-
telli, questo suo messag-

gio, Padre Franco:
…ho cominciato il 
conto alla rovescia 
settimanale,
vivo ansia ed attesa 
contemporaneamente:
conto sulla tua 
preghiera ed amicizia

(= quella che rende visi-
bile i discepoli e fratelli 
di Gesù).
Vorrei partire da qui 
per stilare un breve sa-
luto di benvenuto a Lei, 
Padre, a nome mio e di tutta la città 
di San Giovanni Rotondo, che è an-
che una delle cinque Vicarie della 
Diocesi. Sono sicuro di interpreta-
re anche i sentimenti delle Autorità 
tutte, politiche, economiche, sociali, 
delle Forze dell’Ordine; specialmen-
te poi dei sacerdoti, diaconi, religiosi 
e religiose, accoliti e lettori e di quel 
popolo di Dio, fattivo e contemplati-
vo insieme, che sulle orme di Padre 
Pio da Pietrelcina sta facendo esodo 
(=strada insieme) in questa porzio-
ne di terra benedetta e in questo og-
gi di grazia.
Quanta umanità ed umiltà in quel 
conto alla rovescia e in quell’ansia 
ed attesa! 
Ci ha aperto uno squarcio del suo 
cuore! L’attesa di un incontro, di un 
abbraccio caldo e luminoso, rivolto a 
persone non ancora conosciute nel-
la loro cultura di vita, con pregi e di-
fetti, come tutti d’altra parte, e con 
l’apertura di credito che i pregi sia-
no più numerosi dei difetti.
Non le nascondiamo che ansia ed at-
tesa sono condivisi da parte nostra, 

desiderosi di “vederla” e “conoscer-
la”, di stabilire rapporti che sentia-
mo già iniziati, di approfondire sti-
ma e stili di fratelli che proveran-

no a mettersi a disposi-
zione per non farla mai 
sentire sola e lontana da 
affetti familiari ed ami-
cali costruiti negli anni 
del suo sacerdozio e del-
la sua appartenenza ad 
una comunità di Fratelli 
religiosi e laici incrociati 
sulle strade che la Prov-
videnza le ha fatto per-
correre. La Terra Garga-
nica si aggiungerà alle 
tante già battute e l’ac-

coglierà come il Pastore Buono che 
il Signore e la Chiesa hanno ritenu-
to di dover inviare per un cammino 
di unità nella costruzione del Regno 
del Padre.
“Conto sulla tua preghiera”!
Dal 3 dello scorso mese di dicembre 
abbiamo già incominciato ad inse-
rire nel dialogo personale e comu-
nitario con il Signore la sua Perso-
na, così come ci sentiamo già presen-
ti nel suo cuore palpitante di uma-
nità e orante di Battezzato, di Pre-
sbitero e di Arcivescovo Eletto. La 
preghiera in questi giorni si sta in-
tensificando come lode e rendimen-
to di grazie per il dono del Vescovo 
prescelto e come intercessione per 
quella Sapienza pastorale che invo-
chiamo su di Lei e per il bene di tut-
ti noi. Ogni volta che la Liturgia ci 
farà pregare per il nostro Vescovo 
Franco chiederemo al Signore i doni 
abbondanti dello Spirito, insieme a 
quell’“odore” sprigionato dalle peco-
re ed impregnato nella pelle del Pa-
store che passa tra le nostre strade 
e si ferma nelle nostre case. Chiede-

remo al Signore che la nostra Chie-
sa, famiglia di famiglie, faccia sen-
tire il profumo della comunione, do-
ve padre e figli sappiano condivide-
re il pane fragrante della mensa fra-
terna, il vino della letizia e la panca 
del prendersi cura.
“Conto sulla tua amicizia”!
Gli amici si cercano sempre, si con-
fidano i segreti, sono sempre vici-
ni nei momenti di bisogno e pieni di 
gioia per i momenti felici dell’ami-
co. Condividono le ansie, cercano il 
bene dell’altro, percepiscono, anche 
prima di essere richieste, attese e 
speranze che diventano comuni pro-
getti. Mettono al centro il bene 
di tutti, prima del proprio.
La sua amicizia ci sarà pre-
ziosa nei momenti difficili 
causati dalle nostre fragili-
tà e ci aiuterà a riprendere 
il cammino quando la stan-
chezza si farà sentire e la pi-
grizia potrà farci scegliere la 
comodità dell’attesa. Potrà 
certo contare anche sulla no-
stra amicizia, discreta ma, ci 
auguriamo, sempre palpabi-
le: sarà il frutto della comu-
nione nel Signore e delle 
attese dei fratelli.
Siamo pronti a collabo-
rare e a prenderci le 
nostre responsabilità!
L’attendiamo, Padre! 
Le diamo già il Ben-
venuto in mezzo a 
noi. 

*vicario foraneo di S. 
Giovanni Rotondo e 

parroco di s. Giuseppe 
artigiano

     LA STIAMO ASPETTANDO, 
PADRE FRANCO!

don  Vincenzo D’Arenzo*

[Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone]
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Al carissimo pa-
dre arcivesco-
vo Franco rin-
novo l’espres-

sione della nostra gioio-
sa accoglienza, già mani-
festata in occasione del-
la sua visita informale al 
Convento in cui è vissu-
to e ha svolto la sua missione sacer-
dotale il mistico confratello Pio da 
Pietrelcina. Già in quella circostan-
za abbiamo potuto cogliere la sensi-
bilità riservata alla nostra Fraterni-
tà locale, alla quale non ha voluto far 
mancare un segnale di attenzione, 
dando inizio a un rapporto di condi-
visione, reso speciale dalla comune 
esperienza delle dinamiche che ca-
ratterizzano la vita consacrata.
Siamo, pertanto, certi che la 
sua cultura teologico-filo-
sofica, la grande espe-
r ienza maturata 
nei settori dell’e-
vangelizzazio -
ne e del servi-
zio di guida dei 
Confratelli, ma 
anche l’aneli-
to pastorale che 
ha sempre con-
trassegnato il suo 
cammino ministe-
riale, consentiranno 
di essere per questa spe-
cifica Chiesa locale, i cui con-
fini sono dilatati dalla grazia che ha 
inondato, in modo particolare, le ter-
re benedette di Monte Sant’Angelo e 
San Giovanni Rotondo, un pastore il-
luminato e paterno. 
Nel rendere grazie al Signore per 

aver ispirato la scelta ri-
tenuta più opportuna per 
la cura di questa nostra 
antica, nobile e privile-
giata Arcidiocesi, nel rin-
graziare il Santo Padre 
Francesco per aver atteso 
i tempi necessari per una 
approfondita meditazione 

al fine di prendere la decisione più 
rispondente ai bisogni di questo arti-
colato ambito pastorale e nel manife-
stare i sensi di immensa gratitudine 
al nostro arcivescovo Franco per es-
sersi reso disponibile al servizio di 
guida della Chiesa di Manfredonia-
Vieste-San Giovanni Rotondo, assi-
curiamo la nostra umile e costante 
preghiera, affidando il suo nuovo mi-
nistero all’intercessione della Beata 

Vergine delle Grazie e di san 
Pio da Pietrelcina. Sia-

no loro a vegliare su 
di lui, a protegger-

lo nelle difficol-
tà, ad ottener-
gli la continua 
assistenza del-
lo Spirito Santo 
e ad illuminare 
il suo cammino 

di uomo e di mi-
nistro del Signo-

re, rendendolo, co-
me lui stesso ha au-

spicato al termine della 
celebrazione di ordinazione 

episcopale, uomo fedele e credibile 
dinanzi al popolo di Dio. 

*Rettore del Santuario 
di san Pio da Pietrelcina 

Alungo abbiamo 
atteso la nomi-
na del nuovo 
vescovo. Un 

periodo concitato: di pre-
visioni, di aspettative, di 
pronostici, di notizie cer-
cate e raccolte, di tanti 
nomi rivelati e poi smen-
titi, di ansia per i pro-
lungati silenzi. Poi il lie-
to annuncio, proprio in prossimità 
dell’Avvento: tempo di attesa per ec-
cellenza. Come spesso succede per 
gli eventi che riguardano la Santa 
Chiesa di Dio, lo Spirito Santo si ma-
nifesta quando meno te lo aspetti. I 
suoi tempi non sono quelli degli uo-
mini, perché lo Spirito coglie il Kai-
ròs, il tempo favorevole, opportuno, 
il tempo privilegiato dell’intervento 
di Dio nella storia; per quanto ci ri-
guarda nella storia della nostra ama-
ta Chiesa diocesana di Manfredonia-
Vieste-S. Giovanni Rotondo. 
Ho conosciuto Padre Franco duran-
te la sua prima visita informale alla 
Casa Sollievo della Sofferenza. Mi 
sono presentato come vice diretto-
re dei Gruppi di Preghiera di Padre 
Pio. “Ah, la cosa più importante che 
è a fondamento di tutto”, mi ha det-
to riferendosi alla preghiera. Mi ha 
subito colpito, richiamandomi le pa-
role di Padre Pio: “Pregate tanto, pre-
gate sempre figli miei, perché è la pre-
ghiera, questa forza unita di tutte le 
anime buone, che muove il mondo…”.
  In occasione del tradizionale scam-
bio di auguri natalizi con tutto il per-
sonale della Casa Sollievo della Sof-
ferenza, Padre Franco è intervenu-
to in collegamento da Roma. Nel suo 
breve saluto ha citato una frase di 
Dom Helder Camara: “beato chi so-
gna perché rischia di vedere realiz-
zati i propri sogni”. Camara, vescovo 
brasiliano, è stato uno dei principali 
firmatari del cosiddetto “patto del-
le catacombe”. Un documento volu-
to da un gruppo di Padri Conciliari 
che sognavano una Chiesa per i po-
veri e si impegnavano a rinunciare 
a simboli di prestigio e di ricchezza. 
In quel contesto nasceva l’espressio-
ne “opzione fondamentale per i po-
veri”, poi pienamente integrata nella 
dottrina sociale della Chiesa da Papa 
Giovanni Paolo II e richiamata spes-
so da Papa Francesco. “Mi piace una 
Chiesa italiana inquieta, sempre più 
vicina agli abbandonati, ai dimenti-
cati, agli imperfetti … sognate anche 
voi questa Chiesa, credete in essa …”. 
Padre Franco ha poi ricordato una 
famosa frase di S. Ireneo: “la gloria 
di Dio è l’uomo vivente”. La vocazio-
ne di ogni uomo è quella di glorifica-
re Dio con la propria vita. E ogni vita 
rende gloria a Dio, anche quella inde-
siderata e soppressa prima che veda 

la luce, o quelle giudica-
te indegne di essere vis-
sute perché segnate dalla 
malattia e dalla vecchia-
ia, perché troppo fragi-
li, perché considerate un 
peso , uno scarto da rot-
tamare. 
Ritengo che un altro pas-
saggio del suo saluto me-
riti di essere segnalato. 

Quello sulla bellezza. Ci ha detto: “gli 
anni di cammino che ci accingiamo a 
percorrere insieme, certamente cono-
sceranno momenti difficili, duri, ma 
mi auguro che siano anche anni bel-
li, perché, infine, è la bellezza quella 
che salva”. La bellezza dell’annun-
cio cristiano, la bellezza del Kerig-
ma: “Gesù Cristo ti ama, ama proprio 
te, ed è morto e risorto per te”. “Inna-
moratevi delle cose belle” era solito 
ripetere don Tonino Bello ai giova-
ni che incontrava. Le cose belle ci 
conducono a Dio!
Possiamo provare allora a disegna-
re un profilo del nuovo Pastore, come 
fa un ritrattista che con pochi tocchi 
ne delinea i tratti fondamentali. Pa-
dre Franco considera fondamenta-
le la preghiera; la sua spiritualità 
è proiettata verso i poveri e il suo 
impegno pastorale predilige gli ul-
timi; crede nel valore salvifico del-
la vera bellezza; difende la digni-
tà della vita, in ogni sua condizio-
ne, come valore non negoziabile.
Come potremmo non lodare e bene-
dire il Signore per averlo donato al-
la nostra amata Chiesa diocesana?
Ci ha chiesto di fargli posto nel no-
stro cuore dove portiamo ancora l’in-
delebile ricordo di Mons. Michele Ca-
storo. Egli è sempre con noi, la sua 
presenza spiri- tuale ha riem-
pito il vuoto di 
questi mesi. Io lo 
sento sem-
pre vici-
no. 
A  v o l t e 
quando viag-
gio in mac-
china da so-
lo e recito il ro-
sario, rivolgo in 
alto gli occhi di-
cendo ad alta voce: 
“Eccellenza, lo recitiamo insie-
me!”. Lo facevamo tutte le volte 
che eravamo in viaggio in visita 
ai Gruppi di Preghiera. 
Padre Franco, il nostro cuore è 
grande e già le ha fatto spazio! 
Già sentiamo di volerle un gran 
bene! Siamo pronti per cammi-
nare insieme nella speranza.   

* vice direttore dei Gruppi 
di Preghiera di Padre Pio

Fr. Francesco Dileo ofm capp*

Pronti a camminare 
insieme

Leandro Cascavilla*

[Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone]

BENVENUTO 
AL NUOVO PASTORE!
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Benvenuto tra noi 
nella terra dell’arcangelo Michele

don Nicola Cardillo*

più fulgido esempio nell’ex Collegio 
“s. Michele arcangelo” di Amelia, in 
Umbria.
Un’ultima parola: Sia ben certo, noi 
continueremo a pregare per il suo 
Ministero e lo continueremo a fare 
insieme a Lei durante il suo episco-
pato tra noi, che ci auguriamo lun-
go e proficuo, in specie nelle feste di 
maggio e di settembre dell’arcange-
lo s. Michele, patrono della Provincia 
di Foggia e della Chiesa di Capitana-
ta, sotto la cui protezione affidiamo 
oranti il suo ministero apostolico.
Confidi in tutti noi perché saremo 
sempre al suo fianco. 
*delegato foraneo della Vicaria di Monte 

Sant’Angelo

AAbbiamo pregato per l’e-
lezione del nuovo Pastore, 
abbiamo atteso con trepi-
dazione, abbiamo gioito tra 

gli applausi all’annuncio della sua 
elezione e della sua prossima venu-
ta tra noi. È stato il nostro modo di 
esprimere la gioia che viene dal cuo-
re, il nostro modo di comunicare una 
lieta notizia proprio come facevano i 
nostri padri che comunicavano una 
notizia da porta a porta, ancor più da 
finestra a finestra. Erano i tempi in 
cui il quartiere era la casa di tutti, 
quando noi ragazzi ci sentivamo ac-
colti come fossimo figli di tutti e do-
ve gioia e dolore non erano mai un 
fatto individuale. Tutto si esternava 
rumorosamente quasi a partecipa-
re dell’eco che ritornava dagli usci 
di casa, sempre aperti. 
Ce lo ha chiesto fin dal primo mo-
mento e noi abbiamo tanto pregato 
per Lei, ma non abbiamo dimenti-
cato di pregare anche per noi, per 
predisporci docili al suo Magistero 
e non ergerci a maestri, solo a giu-
stificazione dei nostri comportamen-
ti. La preghiera ci accomuna: è il le-
game forte, il lievito che arricchisce 
l’amore che deve cementificare tutti 
in una Diocesi.

Un’efficace sintesi del 
ministero che l’atten-
de, amato padre Fran-
co Moscone, quasi car-
ta di identità del suo 
episcopato è proprio 
quell’espressione at-
tribuita a s. Girolamo 
Emiliani che lei ha scel-
to come motto episco-
pale: Servire pauperi-
bus et Ecclesiae. E’ un 
autentico programma 
di un ministero prote-
so all’annuncio del Vangelo, alla san-
tificazione del popolo di Dio attraver-
so i sacramenti, alla guida del greg-
ge a Lei affidato unito all’esempio di 
una vita sobria, umile e ubbidiente e 
a decisioni proficue e necessarie per 
far crescere tutte le nostre comuni-
tà, rinsaldando la comunione e pro-
teggendola da chi vorrebbe metter-
la in pericolo.
Al benvenuto aggiungiamo un gra-
zie perché sappiamo che ci vuole be-
ne avendo accettato di venire in mez-
zo a noi pur non conoscendoci e lo ha 
fatto per un atto di vero Amore. So-
lo questo sentimento è capace di far 
superare i disagi di un distacco sia 
da un importante servizio svolto a 

favore della Congrega-
zione Somasca di cui fa 
parte, sia dalla sua ter-
ra amata, per incomin-
ciare un nuovo cammi-
no, irto di incognite in 
una terra ancora scono-
sciuta. E pur non cono-
scendola ancora perso-
nalmente, noi tutti le 
vogliamo un gran bene 
perché viene in mezzo 
a noi in quanto Aposto-
lo, inviato dal Signore. 

In particolare, tutti noi della città di 
Monte Sant’Angelo le vogliamo an-
cor più bene perché nella sua recen-
te visita privata ad alcuni luoghi del-
la nostra Arcidiocesi, non ha trascu-
rato di visitare il nostro millenario 
santuario micaelico ove si è ferma-
to in silenziosa preghiera dinanzi 
all’immagine marmorea di s. Miche-
le, memore dell’esempio di s. Girola-
mo Emiliani, fondatore della Compa-
gnia dei “Servi dei poveri di Cristo” e 
dei “Chierici Regolari Somaschi”, po-
sti sotto la protezione dei santi An-
geli: ha voluto così rinverdire un’ an-
tica devozione angelica, favorita dai 
padri Somaschi nei loro istituti nel 
corso dei secoli e che ha avuto il suo 

[Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone]
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Dopo i momen-
ti della prova 
caratterizza-
ti da una sof-

ferta sottomissione alla 
volontà divina che ha vo-
luto chiamare a sé il no-
stro pastore, mons. Mi-
chele Castoro, anche per 
la chiesa di Manfredo-
nia - Vieste - S. Giovanni Rotondo si 
è compiuta la promessa che la litur-
gia delle feste in onore degli aposto-
li, canta nel prefazio: “Pastore eterno, 
tu non abbandoni il tuo gregge, ma lo 
custodisci e proteggi sempre per mez-
zo dei tuoi santi Apostoli, e lo condu-
ci attraverso i tempi, sotto la guida di 
coloro che tu stesso hai eletto vicari 
del tuo Figlio e hai costituito pastori”.
La trepida attesa, dunque, si è 
sciolta nell’annunzio che Padre 
Franco Moscone era stato prescel-
to da papa Francesco a reggere la 
nostra Chiesa. Gioia, rendimento 
di grazie, ma anche un certo uma-
no stupore nel constatare quanto 
sono lontani i pensieri degli uomi-
ni rispetto a quelli di Dio.         

L’amore reciproco, bussola del nostro agire
p. Ladislao Suchy*

Alle luce di una vicen-
da che vede come asso-
luta protagonista la Di-
vina Provvidenza con la 
sua inspiegabile lungi-
miranza, ci vengono in 
mente Abramo al quale 
un comando perentorio 
impose di lasciare la pro-
pria terra e l’“Alzati e se-

guimi” che trasformò Levi il pubbli-
cano nell’apostolo Matteo.
Anche a Padre Franco Moscone la 
voce del Signore ha chiesto di lascia-
re la sua terra, la sua comunità reli-
giosa, i luoghi dove svolgeva il suo 
apostolato per trasferirsi  nel lonta-
no Gargano.  Non è difficile ipotiz-
zare come un tale improvviso scon-
volgimento della sua vita rientri nei 
piani sconosciuti e meravigliosi di 
Colui che tutto opera per il bene del-
le anime. In questo caso delle nostre 
in particolare. Padre Franco, infatti, 
è stato chiamato a colmare un vuoto 
molto profondo ed il Signore eviden-
temente ha trovato in lui la persona 
più adatta per farlo. Nel suo nome, 
infatti, non esistono distanze e tutti 
siamo fratelli – come giustamente ha 
evidenziato egli stesso nel suo primo 

indirizzo di saluto – in quanto tut-
ti mangiamo lo stesso pane all’u-
nica mensa eucaristica.

Persona, dunque, sottomessa 
fiduciosamente alla volon-
tà di Dio, ma specialmen-
te fervente religioso che, 
in pochi tratti, ha indica-
to l’amore reciproco co-
me bussola del suo futuro 
agire. Ci ha chiesto di di-
latare il nostro cuore per 
fargli spazio e, annullan-
do ogni formalistico proto-

collo di distacco gerarchico, 
ha aggiunto: “Non chiama-

temi monsignore o eccellen-
za, ma semplicemente padre 
Franco!”.
Dopo questo primo approccio, 
l’attesa di conoscere di perso-
na il prescelto, parlargli, cer-

care di intuire meglio i moti del 
suo cuore si è consumata in bre-
vissimo spazio. Una visita di-
screta, umile, attenta e com-
mossa ci ha confermato con-
cretamente ciò che avevamo 
intuito.

E, dunque, carissimo Padre 
Franco, benvenuto nella Sua nuo-
va terra. Ci permetta di segnalar-
Le che la prerogativa di diventa-

re il Pastore di questa Ar-
chidiocesi instaura un 
particolare legame con 
l’Arcangelo Michele il 
quale prescelse e con-
sacrò di sua mano sul 
Gargano il primo san-

tuario a lui dedicato dell’Occiden-
te cristiano. Agli albori della nasci-
ta del culto micaelico, i fatti mira-
colosi che evidenziarono la venuta 
del Principe degli angeli ebbero co-
me testimone ed interlocutore privi-
legiato proprio il vescovo san Loren-
zo Maiorano. A lui Michele rivelò di 
aver prescelto la Grotta garganica, a 
lui confermò la sua protezione per la 
città di Siponto in procinto di essere 
assalita e saccheggiata, assicurando 
la vittoria alle sue armate. E fu anco-
ra Lorenzo, dietro suo specifico co-
mando, a celebrare per la prima vol-
ta i Divini Misteri nel sacro Speco ed 
istituire un collegio sacerdotale che 
lo avrebbe officiato nei secoli futuri. 
Infine, nel 1646, imperversando la 
peste in tutta la penisola italiana, un 
altro Suo predecessore, il lucchese 
Alfonso Puccinelli, non trovando al-
cun rimedio all’avanzare del morbo 
si rivolse nuovamente all’Arcange-
lo chiedendo aiuto. E Michele gli ap-
parve per dirgli che le sue preghiere 
erano state esaudite ed i sassi scheg-
giati dalla sua Grotta, simbolo del-
la fede in Dio e della fiducia riposta 
in Cristo Unico Salvatore del mon-
do, avrebbero tenuta lontano la pe-
ste da chiunque. Cosa che in effet-
ti avvenne. 
Noi, Padri e Suore della Congre-
gazione di San Michele Arcange-
lo, chiamati dal Signore come Lei 
da una terra lontana, la Polonia, a 
reggere questo specialissimo tem-
pio dedicato proprio al nostro Pro-
tettore, insieme ai nostri collaborato-
ri e sicuri di interpretare i sentimen-
ti dell’intera città di Monte Sant’An-
gelo e di tutti i devoti di San Miche-
le sparsi per il mondo Le diamo il 
nostro filiale benvenuto. Troverà un 
gregge particolarmente fiero della 
sua appartenenza specialmente poi-
ché riconosce unanimemente nel no-
stro Arcangelo il suo difensore e pro-
tettore. 
Fu mons. Vincenzo D’Addario di san-
ta memoria, certo dietro ispirazione 
divina, a chiamarci per prestare la 
nostra umile opera sacerdotale in 

questo tempio speciale. Egli ed i suoi 
successori furono per noi guide il-
luminate specialmente nel non faci-
le compito dell’accogliere ed in quel-
lo di dispensatori del perdono attra-
verso il sacramento della penitenza. 
Non ci è mai mancato, inoltre, il loro 
paterno e trepido sostegno, sia nello 
specifico impegno di rettori dell’in-
signe luogo sacro, riconosciuto patri-
monio dell’umanità dall’Unesco, sia 
nel dirigere e confortare con la loro 
accorta vigilanza la vita e le attività 
specifiche delle nostre due Comuni-
tà religiose. 
Siamo certi di trovare lo stesso po-
sto privilegiato nel Suo cuore e ta-
le auspicio è rafforzato dal fatto che 
Lei ha dimorato ed operato per cin-
que anni nella nostra Polonia. Dun-
que conosce bene le ragioni più pro-
fonde del nostro impegno e della no-
stra mentalità. Il che ci rafforza nel-
la consapevolezza che avremo com-
prensione ed incoraggiamento e, in 
fraterna armonia, continueremo a 
servire la comunità diocesana.    
Ci uniranno specialmente la passio-
ne per Cristo e il Suo Corpo Mistico, 
la semplicità, l’umiltà, la devozione 
per il Principe degli Angeli, difen-
sore della Chiesa e del popolo di Dio, 
l’interesse particolare per la “Casa 
di Dio e Porta del cielo” che abbia-
mo potuto constatare nella Sua bre-
ve prima visita 
Benvenuto, dunque, carissimo Pa-
store. Attendiamo con gioia il mo-
mento in cui per la prima volta El-
la siederà sulla storica cattedra epi-
scopale del Santuario garganico. 

*rettore della Basilica Santuario 
“s. Michele Arcangelo”
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rena e sicura per la Comu-
nità sipontina che lo saprà 
accogliere con calore e af-
fetto e lo saprà ascoltare e 
seguire per la strada che 
lui indicherà.
Da parte nostra desideria-

mo assicurare a Padre Franco pie-
no sostegno alla missione apostoli-
ca che si appresta ad intraprendere, 
la massima collaborazione e piena 
disponibilità all’ascolto e al servizio.
In questo momento di grande festa 
per la nostra diocesi, la festa del Ve-
scovo, infatti, è la festa di tutta la co-
munità diocesana, affidiamo il no-
stro Pastore al Signore affinché non 
gli faccia mai mancare protezione, 
sostegno e consolazione nella gui-
da del popolo che dovrà condurre e 
ci impegniamo a “camminare insie-
me sotto la guida del Signore e con la 
gioia del Vangelo nel cuore e negli oc-
chi…” come lo stesso Padre Franco ci 
ha augurato. 

La presidenza diocesana

IL SALUTO 
DELL’AZIONE CATTOLICA 

AL NUOVO PASTORE

La lieta circostan-
za dell’ingresso di 
Padre Franco Mo-
scone nella nostra 

Diocesi è per noi motivo di 
grande gioia e di gratitudi-
ne al Signore che continua 
a manifestare i segni del suo amore 
donando alla Chiesa i Vescovi, suc-
cessori degli Apostoli, guide sicure 
e generose per il cammino spirituale 
e umano che conduce alla conoscen-
za e all’incontro con Lui. 
Come membri della grande famiglia, 
qual è l’Azione Cattolica diocesana, 
vogliamo formulare al nostro nuovo 
Pastore i più sinceri auguri di un mi-
nistero fecondo e ricco di “veri frutti 
d’amore” che gli facciano sperimen-
tare la bellezza di essere “servo per 
amore” in questa nostra Chiesa e in 
questa nostra terra, dove avrà inizio 
il suo ministero episcopale, e in tut-
te le realtà che saranno affidate alla 
sua cura di Padre e Pastore. 
Siamo certi che sarà una guida se-

[Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone]

Alleluia! A circa sei mesi dalla 
prematura scomparsa del no-
stro amato e indimenticabi-
le arcivescovo mons. Miche-

le Castoro, la nostra Arcidiocesi ha il 
suo nuovo Pastore. Lo ha annunciato in 
forma solenne mons. Luigi Renna, Am-
ministratore Apostolico, il 3 novembre 
dello scorso anno, in Cattedrale: “Papa 
Francesco ha scelto Padre Franco Mosco-
ne, C. P. S., finora Preposito Generale dei 
Chierici Regolari di Soma-
sca alla guida della nostra 
Arcidiocesi”.  L’annuncio è 
stato accolto con un lun-
go e scrosciante applauso 
dai fedeli che gremivano 
la chiesa, presenti mons. 
Domenico D’Ambrosio, ar-
civescovo emerito di Man-
fredonia e il clero diocesa-
no. Nel ringraziare il San-
to Padre, a nome dell’intera 
comunità diocesana, mons. 
Renna ha letto il toccante, quanto singo-
lare messaggio che Lei, Padre Franco, 
ha indirizzato ai Fratelli e Sorelle della 
Chiesa che è in Manfredonia-Vieste-San 
Giovanni Rotondo. Pensieri brevi, ma ca-
richi di tanta umanità che fanno grande 
un uomo, un servitore della Chiesa che, 
attraverso il suo modo di fare e di es-
sere, dimostra quotidianamente che l’a-
more, la condivisione, l’aiutare chi sof-
fre, i diseredati, portano a sublimare il 
Creatore, attraverso nostro Signore Ge-
sù Cristo, che ha pagato col sangue la re-
denzione dell’Umanità. Il 23 novembre 
dello scorso anno, pochi hanno avuto la 

gioia di salutare in anteprima il nostro 
nuovo Pastore venuto a Manfredonia in 
visita strettamente privata per conosce-
re la sede vescovile, che sarà la sua nuo-
va dimora durante il ministero episco-
pale, con l’augurio che sia lunghissimo. 
Per l’occasione, presso la Curia arcive-
scovile P. Franco ha incontrato i mem-
bri dei Collegio dei consultori, organi-
smo nominato dal Vescovo e costituito 
da presbiteri in rappresentanza dell’in-

tera Diocesi con compiti de-
terminati dal Diritto cano-
nico. Oltre all’Amministra-
tore Apostolico mons. Lui-
gi Renna, sono intervenu-
ti anche il delegato ad om-
nia, don Stefano Mazzone, i 
consultori don Biagio Gril-
li e p. Ciro e alcuni altri sa-
cerdoti. Il piacevole incon-
tro si è concluso con un mo-
mento conviviale. Nei gior-
ni successivi P. Franco ha 

visitato Casa Sollievo della Sofferenza, il 
santuario di s. Pio e la parrocchia S. Giu-
seppe in S. Giovanni Rotondo, dove ha 
incontrato le famiglie, e il santuario di 
s. Michele arcangelo a Monte S. Angelo; 
una tappa della sua rapida visita l’ha de-
dicata anche al Seminario di Molfetta do-
ve ha incontrato tutti i nostri seminaristi 
teologi e il padre spirituale don Alessan-
dro Rocchetti. Dopo l’ordinazione episco-
pale del 12 gennaio scorso, in Alba, oggi 
26 gennaio 2019, l’intera comunità dio-
cesana lo accoglie con giubilo all’inizio 
del suo ministero episcopale. 

* ManfredoniaNews.it

Indescrivibile è stato il giubilo 
dell’intera comunità diocesana 
che è in Manfredonia-Vieste-
S. Giovanni Rotondo per l’ordi-

nazione episcopale di P. Franco Mo-
scone, nostro nuovo arcivescovo. In 
questa lieta circostanza, però, non 
possiamo fare a meno di rivolgere, 
almeno per un attimo, il nostro fi-
liale pensiero a Chi l’ha preceduto, 

Mons. Michele Castoro, prematura-
mente scomparso il 5 maggio dello 
scorso anno, a 66 anni, dopo appena 
nove anni di episcopato. Vogliamo ri-
cordarlo oggi, 14 gennaio 2019, gior-
no in cui avrebbe compiuto il suo 67° 
compleanno. Decantare le sue virtù 
preclari di uomo, di sacerdote e di ve-
scovo, potrebbe sembrare riduttivo, 
visto l’impegno che ha profuso in co-
sì poco tempo per la sua Arcidioce-
si. Semplice, dinamico, disponibile, 
ha cercato di dare speranza a quan-
ti si rivolgevano a lui, accogliendoli 
sempre con quel sorriso stampato in 
viso che dispensava a tutti. Pur nel-
la sofferenza, dovuta alla sua malat-
tia, egli non si è mai sottratto ai suoi 
doveri di Pastore. Ricordandolo con 
affetto filiale, siamo certi che egli di 
lassù pregherà il Buon Dio per tutti 
noi e, in particolare per il suo succes-
sore, P. Franco Moscone per il gravo-
so compito affidatogli da Papa Fran-
cesco che, ne siamo certi, assolverà 
con tanta gioia, amore e paterna com-
petenza. 

Matteo di Sabato 

Carissimo Matteo, grazie per l’email che con gli auguri mi 
fa pervenire il bellissimo testo in ricordo di Mons. Miche-
le Castoro.
Sento quasi profetica la vicinanza tra il giorno del suo com-

pleanno (oggi festeggiato in cielo) e la mia ordinazione come suo suc-
cessore… che il Signore mi voglia donare un po’ dello spirito che ha 
animato e segnato il Magistero episcopale dell’arcivescovo Michele.
La ringrazio moltissimo per averlo ricordato nell’editoriale e legato 
al desiderio di una continuità pastorale.
Nella speranza di conoscerla presto di persona un saluto di cuore,

+ p. Franco

In ricordo del compianto 
Mons. Michele Castoro 
nel suo 67° compleanno

Padre Franco Moscone, 
successore di mons. Michele Castoro

Matteo di Sabato*
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Il percorso futuro della Chiesa 
diocesana che accoglie il nuo-
vo Arcivescovo si intravede già 
nelle vite e nelle storie dei gio-

vani seminaristi che nel Seminario 
Regionale “Pio XI” di Molfetta stan-
no camminando nel discernimento 
e nella formazione verso il sacerdo-
zio ministeriale. Nel recente docu-
mento magisteriale “Il dono della 
vocazione presbiterale” (2016) l’i-
tinerario formativo è stato articola-
to in più tappe. Le tappe centrali di 
questo percorso sono chiamate “di-
scepolare” e “configurativa”. Al di 
là dei titoli, che spesso possono esse-
re ridotti a semplici slogan, emerge 
l’esigenza che i futuri pastori della 
Chiesa siano profondamente radicati 
nella relazione con Cristo, si sentano 
“nella Chiesa” prima di sentirsi “di 
fronte alla Chiesa”, si percepiscano 
profondamente solidali con i fratel-

COMUNIONE, FRATERNITÀ, CORDIALITÀ
don Alessandro Rocchetti*

li nella fede per poter essere al loro 
servizio. Non ci si può configurare a 
Cristo, Pastore e Servo del suo popo-
lo, senza il fondamento di una uma-
nità redenta da Cristo e di una fra-
ternità effettiva ed affettiva con tut-
ti i battezzati, fraternità che fiorisce 
poi, senza escludere la prima, nella 
comunione presbiterale.
Comunione che i nostri seminaristi 
hanno già sperimentato durante l’e-
piscopato dell’indimenticabile Mons. 
Michele Castoro, il quale ha dedicato 
tanta cura alle vocazioni e grazie al 
quale i nostri seminaristi hanno fat-
to una esperienza significativa di pa-
ternità, che non è venuta meno, ma, 
anzi, è diventata ancora più lumino-
sa nella malattia e nel suo doloroso 

passaggio al Padre. Comunione che 
si rinnova ora nei primi passi dell’e-
piscopato dell’arcivescovo Franco 
Moscone. Nella sua prima visita al 
Seminario di Molfetta ha avuto mo-
do di conoscere già i “suoi” seminari-
sti, ha imparato a riconoscerne i no-
mi e le storie. Ed è stato subito bel-
lo ritrovarsi nella fraternità e nella 
cordialità. Gli stessi seminaristi, in-
sieme ai fratelli più piccoli del Semi-
nario minore diocesano, hanno poi 
fatto da corona al nuovo Arcivesco-
vo, prestando il servizio nella litur-
gia e nel canto, in occasione dell’Or-
dinazione episcopale di padre Fran-
co ad Alba. Davvero, secondo le paro-
le del testamento spirituale di Mons. 
Castoro, i seminaristi hanno potuto 
sperimentare quanto “il volto della 
Chiesa sia bello sempre, e quan-

do si rivela nei tratti di quello dei 
suoi grandi Pastori, e quando es-
so riluce in quello dei suoi figli più 
piccoli”.
Ogni Vescovo guarda con affetto e 
predilezione le vocazioni al Ministe-
ro sacerdotale, perché le vocazioni, 
tutte le vocazioni, non solo rappre-
sentano il futuro di una Chiesa, ma 
ne misurano, nel presente, la viva-
cità della fede e la qualità della vita 
delle comunità. 
L’augurio più bello che possiamo fa-
re al nuovo arcivescovo Franco, è 
che, con l’aiuto e il sostegno di tut-
ti i presbiteri e tutte le comunità cri-
stiane, il suo Ministero sia sempre 
segnato dalla fecondità di vocazioni 
generose e gioiose. 

*padre spirituale nel Seminario 
regionale di Molfetta

[Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone]
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Come Associazione e come 
Persone abbiamo vissuto 
più di un avvicendamen-
to alla Cattedra di San Lo-

renzo Maiorano. Questa volta è di-
verso: non un trasferimento o un 
pensionamento ma la prematura e 
dolorosa morte dell’Amato Pastore. 
Proprio per questo, dopo aver attra-
versato per intero il deserto della sof-
ferenza e della morte, per altro vis-
suto in modo esemplare dal Pasto-
re, la Comunità Diocesana e le Per-
sone che la compongono vivono con 

DOPO IL DESERTO LA TERRA PROMESSA:
         BENVENUTO PADRE FRANCO

particolare gioia e speranza l’arrivo 
del nuovo Padre Arcivescovo Franco.
Lo accogliamo carichi, entusiasti, 
pronti a riprendere il cammino. 
Come Medici Cattolici, attraverso   la 
formazione e il quotidiano servizio, 
illuminato dal Vangelo e dalla Paro-
la dell’Apostolo, continuiamo il cam-
mino di Associazione Ecclesiale di 
Laici. Offriamo al Vescovo la nostra 
leale collaborazione e corresponsa-
bilità e, aiutati dall’Assistente Eccle-
siastico, cammineremo sempre nei 
solchi del Magistero promuovendo e 

difendendo la Vita dal concepimento 
al Suo termina naturale.
Il metodo di lavoro sarà quello di col-
laborazione con le altre Associazio-
ni Laicali e con gli Uffici di Curia e il 
dialogo con tutti, anche i lontani nel 
rispetto dell’identità e della verità.
Benvenuto, Padre Arcivescovo Fran-
co, buon lavoro “ad indicem”. 

*consigliere nazionale AMCI 
e presidente della Sezione AMCI 

di Manfredonia

Giuseppe Grasso*

dall’indifferenza e dalla diffidenza, 
la gente non comunica nella fami-
glia, nella società, nel lavoro e nelle 
comunità. Si sperimenta quello che 
Lei dice, citando la lettera a Diogne-
to, “ogni patria è terra straniera”. Ci 
aiuti a riscoprire il senso della Fami-
glia di Fede in cui ognuno possa far 
sentire la sua voce e mai essere igno-
rato, ognuno possa essere partecipe 
della realizzazione della casa comu-
ne e mai esserne emarginato.
Padre Franco, la Sua “prima chiama-
ta”, ci ha ricordato, è stata quella ad 
essere “Laico”. Noi Medici Cattoli-
ci siamo “Laici” impegnati non so-
lo nella discussione spirituale, eti-
ca e morale in ambito sanitario, ma 
anche nel servizio umano e cristia-
no agli ammalati ed ai loro familia-
ri. Ci guidi a riscoprire la straordi-
naria ricchezza del laicato cattolico 
nel difficile mondo della sofferenza 
dove il farsi prossimo è riconoscere 
nel malato il volto di Cristo, ma an-
che difendere i diritti della Persona 
dal concepimento fino alla fine na-
turale della vita. Ci aiuti a “custodi-
re” il carisma del Sollievo della Sof-
ferenza che San Pio ha ricevuto in 
dono da Dio e concretizzato nell’O-
pera Casa Sollievo della Sofferenza. 
Padre Franco, Lei ci ha chiesto di 
fare spazio nei nostri cuori per ac-
coglierLa. Certamente questo non 
mancherà. Però, ci ascolti quando 

verremo a bussare al Suo cuore. Non 
ci chiuda le porte. Non ci abbando-
ni a difendere da soli la dignità dei 
Medici e dei Malati di fronte ad una 
“economia senza anima” che valuta 
le persone solo sul guadagno.  
Padre Franco, con la Sua guida ci 
impegneremo, nella nostra opera di 
Medici, ad essere discepoli di Gesù, 
fratelli tra di noi ed esperti di tene-
rezza e di misericordia come solo un 
padre sa fare.
Voglia accoglierci e benedirci come 
noi La accogliamo tra di noi e pre-
ghiamo per il Suo Ministero. 

*Presidente AMCI – sez. CSS

RISCOPRIRE LA STRAORDINARIA RICCHEZZA DEL LAICATO CATTOLICO 
NEL DIFFICILE MONDO DELLA SOFFERENZA

Padre Franco,
a nome dell’AMCI (Associa-
zione Medici Cattolici Ita-
liani) – sezione di Casa Sol-

lievo della Sofferenza e dell’Assisten-
te Spirituale don Giovanni D’Arien-
zo, Le porgo l’augurio di un proficuo 
Ministero Episcopale come Pastore 
della nostra Chiesa Diocesana e co-
me Presidente dell’Opera di San Pio 
da Pietrelcina.
Nel rivolgermi a Lei con filiale devo-
zione, farò riferimento alla Sua lette-
ra inviata alla nostra Chiesa nel gior-
no della Sua nomina Arcivescovile.
Padre Franco, Lei ha scritto che vie-
ne tra “gente che non conosce”. Mi 
permetta di dire che, in tanti nostri 
contesti, siamo “gente che non si co-
nosce”. In questi tempi avvelenati 

[Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone]

Antonio Facciorusso*
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Nel dare il ben venuto a 
Padre Franco Moscone 
nell’Arcidiocesi di Man-
fredonia-Vieste-San Gio-

vanni Rotondo, ci sono anche le Con-
fraternite. Nel passato nella nostra 
Chiesa diocesana erano più nume-
rose, ora ne sono rimaste una venti-
na che hanno resistito al logorio del 
tempo. Dopo il Concilio Vaticano II 
abbiamo assistito ad un graduale ri-
sveglio di queste antiche istituzio-
ni laicali soprattutto da quando la 
Conferenza Episcopale Italiana ha 
approvato lo Statuto della Confede-
razione Confraternite delle Diocesi 
d’Italia con lo scopo di contribuire ad 
una nuova evangelizzazione e ren-
derle protagoniste attive della sto-
ria e nei processi di trasformazione 
come sono state per tanti secoli. Se 
l’annuncio del Vangelo riguarda tut-
ti i battezzati, lo specifico delle Con-
fraternite è quello della pietà popo-
lare che ha tanta parte nel manteni-
mento e nella trasmissione della fe-
de nel popolo cristiano.
Più che con parole, le Confraterni-
te annunciano il Vangelo con il lin-
guaggio semplice delle divise e la 
chiara testimonianza cristiana in 
un mondo senza Dio dove si vorreb-
bero distruggere le radici cristiane.
Le Confraternite all’impegno comu-

LE CONFRATERNITE DELL’ARCHIDIOCESI DANNO IL BEN VENUTO
AL NUOVO ARCIVESCOVO PADRE FRANCO MOSCONE

ne di cristiani aggiungono quello di 
vivere e crescere insieme nella fede 
con la testimonianza di vita nel pra-
ticare le opere di misericordia cor-
porale e spirituale nella consapevo-
lezza di essere strumenti nelle ma-
ni di Gesù Cristo per prolungare il 
suo Vangelo nella Galilea delle Gen-
ti, nei luoghi frequentati dove molte 
volte fa da padrone l’indifferentismo 
e il materialismo.
In quest’opera, da singoli si è meno 
efficaci di quanto si opera in comu-
nione di fraternità. Nella comunio-
ne fraterna si attinge più forza per 
vincere scoraggiamenti e stanchez-
za nell’agire.  Gesù stesso ha manda-
to i suoi Apostoli a due a due (cioè in 
comunione) e li ha mandati ai vici-
ni e ai lontani e cioè anche ai singoli 
membri delle Confraternite e alla so-
cietà in cui sono inserite. Per questo 
mons. Michele Castoro di veneran-
da memoria ci dice che “dobbiamo 
annunciare il Vangelo anche a quan-
ti vivono un cristianesimo di faccia-
ta o superficiale, abitudinario, senza 
passione e senza impegno per sé e per 
gli altri... a chi separa la fede dalla vi-
ta e solo ogni tanto frequenta i sacra-
menti senza però mai aderire alla se-
quela di Cristo. Anche a costoro dob-

biamo annunciare la gioia dell’amo-
re che ci spinge a donarci agli altri”. 
(Vangelo a tutti, pag. 20 e 22).
Egli aggiungeva che l’efficacia 
dell’annuncio del Vangelo è legata 
“alla capacità di saper vivere la comu-
nione e l’unità, evitando divisioni e 
gelosie, mettendo da parte i conflitti e 
le divergenze...non possiamo annun-
ciare il Vangelo e poi essere divisi tra 
noi. Le nostre divisioni interne com-
promettono l’esito e l’efficacia dell’an-
nuncio. Senza comunione e senza fra-
ternità l’annuncio è poco credibile”. 
Le sue parole diventano incalzanti 
ed attuali quando rilevava che: 
“Chi annuncia non deve mai attaccar-
si a nulla: ai ruoli, agli incarichi, ad 
eventuali titoli, al prestigio che ne po-
trebbe derivare, ma soprattutto non 
deve utilizzare la propria persona e 
il proprio carisma come una forma di 
potere sugli altri, ma viverla sempre 
nella logica del servire... L’annuncio 
non deve essere l’occasione per met-
tersi in mostra o per ostentare le pro-
prie capacità”(ib. Pag.22). 
Queste parole memorabili costitui-
scono come il testamento del suo ma-
gistero per le nostre associazioni che 
hanno il compito di arrivare al cuo-
re dell’annuncio nella propria casa e 
nei luoghi di lavoro. Perciò aggiun-
geva ancora il Vescovo: “Il cristiane-
simo deve tornare ad essere significa-
tivo...nelle case, nei giorni della festa 
e in quelli del dramma dei figli prodi-
ghi, quando Caino si arma di nuova 
violenza, quando l’amore sembra fini-
to e ci separa, quando l’anziano per-
de il senno o la salute”.
Se noi Confraternite facciamo nostro 
quest’insegnamento che il venerato 
Vescovo di felice memoria ha traccia-
to nelle Linee Pastorali di quest’an-
no, avremo fatto un importante pas-
so avanti nel cammino di riforma e 
di purificazione nelle nostre Con-
fraternite. Avvertiamo però le no-
stre fragilità e per questo vogliamo 
chiedere aiuto al Padre arcivescovo 
Franco che la Provvidenza ci ha do-

nato perché abbia un particolare ri-
guardo per le nostre associazioni e 
di sostenerle nel continuo rinnova-
mento, invocando su di noi la forza 
dello Spirito perché illumini la no-
stra mente e riscaldi il nostro cuore 
per comprendere che ognuno di noi 
è il Vangelo vivo nell’ambiente dove 
si trova ad operare. 

*delegato per le Confraternite

[Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone]

don Pasquale Vescera*
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Dal Vescovo Franco nuovo impulso alla missione

RINGRAZIARE...RALLEGRARSI...RIPARTIRE
Angela Arciuolo*

Trepidazione, perché ogni novità 
comporta cambiamenti, scuote da 
abitudini consolidate, richiede adat-
tamenti, espone all’incerto.
L’ufficio missionario diocesano sta 
lavorando perché la missionarietà 
non si esprima solo nella preghiera 
e raccolta di fondi da destinare al-
le missioni dell’Ottobre missionario 
e della Giornata Missionaria Mon-
diale (nella quale la nostra diocesi 

si distingue per generosità encomia-
bile), ma diventi una dimensione che 
abbraccia l’intera esistenza cristia-
na, uno stile di vita. Sta muovendo i 
primi passi verso un lavoro in rete, 
sui temi della mondialità, con le al-
tre agenzie educative, in primo luo-
go la scuola, nella convinzione che, 
per  far crescere lo spirito missio-
nario nella vita e nelle attività della 
Chiesa locale, occorra promuovere 
nelle parrocchie, nella scuola e nel-
la società civile tutti quei valori che 
stanno alla base dell’attività missio-
naria: la solidarietà e l’attenzione ai 
più poveri, la giustizia, la pace, il ri-
spetto del creato, il riconoscimento 
dell’assoluta alterità di ogni uomo e 
dei suoi diritti. 
Edificare il regno di Dio, portando 
il Vangelo a tutti, e servire i pove-
ri, dovunque si trovino, è la meta 
del nostro cammino ed il program-
ma del servizio episcopale del Vesco-
vo Franco: questo ce lo fa sentire già 
molto vicino.
Il suo invito, poi, subito dopo l’ele-
zione, a non fare regali alla sua per-
sona, ma a sostenere la colletta che 

i suoi confratelli Somaschi hanno 
aperto per la popolazione del Kera-
la, flagellata dall’alluvione, parla il 
linguaggio dell’universalità e della 
gratuità, che rivela l’ansia missiona-
ria dell’uomo di Dio, personalmente 
coinvolto nelle missioni.
Siamo certi che il suo arrivo non po-
trà che essere di stimolo per un rin-
novato impegno e miniera di orien-
tamenti e proposte, che accogliere-
mo con grata disponibilità. 
Dando il benvenuto festoso a Padre 
Franco, gli auguriamo un ministe-
ro lungo e fruttuoso in mezzo a noi, 
in questa comunità geograficamen-
te lontana ed etnicamente diversa, 
forse, da quella di appartenenza, ma 
che coniuga verbi comuni: credere, 
sperare, amare.
Gli promettiamo obbedienza filiale 
e, da figli, gli manifestiamo il desi-
derio sincero di portare insieme a lui 
la croce che campeggia sul suo stem-
ma. Sostenuta da tanti, essa divente-
rà sicuramente più leggera. 

*membro della Consulta Missionaria 
Diocesana

[Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone]

In prossi-
mità del-
l a  f e s t a 
di san Lo-

renzo vescovo, 
patrono del la 
Città di Manfre-
donia e della Ar-

cidiocesi del Gar-
gano, prende av-
vio il Ministero Pa-

storale dell’ar-
civescovo pa-
dre Franco 

Moscone al servizio della nostra co-
munità diocesana che da millenni ri-
siede in questo stupendo territorio 
garganico, definito da s. Pio la “cat-
tedrale del Creato”. Dunque, quello 
che si apre in questi giorni è un an-

no importante e impegnativo che 
chiama tutti a vivere la fede sull’e-
sempio di s. Lorenzo vescovo, patro-
no della Civitas Sipontina, compa-
trono dell’Arcidiocesi, titolare della 
parrocchia che ha sede nella Catte-
drale. 
È una “festa” l’ingresso del nuovo 
Arcivescovo che coinvolge tutta la 
nostra comunità ecclesiale e le co-
munità civili del territorio garga-
nico, e che mi piace definire come 
‘finestra’ che si spalanca sul futu-
ro della Diocesi, occasione preziosa 
per continuare con più sagacia quel 
cammino sinodale “in uscita” volto 
a portare a tutti i cosiddetti ‘lontani’ 
il lieto annuncio del Signore Risorto. 
E’ un doppio evento, che deve indur-
re a una riflessione ampia sulla si-
tuazione sociale, economica, poli-
tica, umana ed ecclesiale, e a una 
valutazione sull’apporto della Chie-
sa locale e dei cittadini credenti alla 
vicenda pubblica e collettiva di que-
sto territorio, funestato da episodi di 
illegalità e violenza.
In un contesto attuale molto afflitto e 
sfiduciato, in una ‘polis’ che si dibat-
te in una forte crisi d’identità colletti-
va, la Chiesa apre le sue porte e cam-
mina al fianco degli sfiduciati e ver-

DA LORENZO VESCOVO A PADRE FRANCO MOSCONE, 
Il cammino della nostra antica Chiesa

Antonia Palumbo

so gli ultimi: è questo un importan-
te aspetto, non parziale, della nostra  
Chiesa che dopo la crisi dell’appara-
to produttivo industriale e dell’agri-
coltura del territorio e con l’avvento 
dell’assistenzialismo post industria-
le e delle nuove ondate migratorie, 
sta mirando a dare impulso alla Pa-
storale familiare, a quella sociale e a 
quella giovanile, non dimenticando 
di esercitare la carità che si esplica 
silenziosamente in molti rivoli.
Dinanzi alla effigie di Lorenzo Ve-
scovo, venuto da Oriente a evangeliz-
zare il nostro Gargano, ancora paga-
no sul cadere del V secolo, il popolo 
dei credenti che vive e opera in que-
sta terra, si ritrova unito oggi intor-
no al suo nuovo Vescovo, padre Fran-
co Moscone, successore di Lorenzo, e 
dunque si ristora alla fonte della pro-
pria millenaria fede, vivificata dal-
la guida di tanti Pastori succedutisi 
dall’età apostolica ad oggi, che  ‘met-
tendo mano all’aratro’  hanno trac-
ciato un ampio e lungo solco nello 
sviluppo umano e spirituale di noi 
garganici.
Oggi, stretti coralmente e gioiosa-
mente intorno a padre Franco Mo-
scone, tutti noi continuiamo a speri-
mentare, anche visivamente, il sen-

so della comunità, e a rafforzare la 
comunione, “camminando insieme” 
sotto la ‘guida del Pastore’, come ha 
sottolineato più volte mons. Michele 
Castoro, di felice memoria. E sull’e-
sempio di s. Francesco di Assisi, di 
cui il novello Arcivescovo porta il no-
me, promettiamo con le stesse parole 
del Poverello di «porre i corpi nostri 
sotto il giogo del servizio e dell’obbe-
dienza, con dolcezza, sposando e non 
subendo quanto Dio chiede a ogni suo 
figlio». 
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L’irruzione del nuovo nel-
la vita dell’uomo è sem-
pre accompagnato da due 
sentimenti primordiali, la 

gioia e la trepidazione. Gioia, perché 
un altro dono viene fatto ed un’altra 
opportunità viene offerta per vive-
re in pienezza la propria esistenza; 
un dono che esige l’accoglienza e la 
gratitudine.
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Carissimo padre Franco, 
non senza santo timore ri-
verenziale ci adeguiamo al-
la sua esplicita richiesta di 

non essere chiamato Arcivescovo.
Ma nel darLe il “BENVENUTO” in 
questa nostra realtà ecclesiale, vo-
gliamo considerarLa come un dono 
dello Spirito santo, un amico e san-
to Pastore, non come un’imposizio-
ne piovuta dall’alto.
In questa nostra Diocesi è presente il 
Rinnovamento Carismatico, nelle 
varie espressioni che lo compongo-
no, che ha come peculiarità la lode 
spontanea e l’adorazione del Ss. Sa-
cramento, da cui trae la linfa vita-
le per essere Chiesa e alla quale do-
na la sua spiritualità, ricevendo la 

forza di combattere la buona batta-
glia della fede e dell’Amore sconfi-
nato di Dio.
Come per il compianto Arcivescovo 
Michele, anche a Lei ci affidiamo con 
tutte le nostre povertà e ricchezze 
spirituali, per essere sempre parte-
cipi della crescita di questa nostra 
amata Diocesi. 
Il nostro augurio è che la Sua missio-
ne pastorale in mezzo a noi sia sem-
pre proficua e guidata dallo Spirito 
Santo, al quale continuiamo ad af-
fidarLa nelle nostre preghiere e in-
tenzioni.
Con tutto il nostro affetto, imploria-
mo la Sua paterna benedizione. 

* coordinatore diocesano 

[Benvenuto Arcivescovo p. Franco Moscone]

L’UCIIM di Manfredonia-
San Giovanni Rotondo at-
tende con gioiosa trepida-
zione l’arrivo dell’arcive-

scovo Padre Franco Moscone. 
È ancora vivo il ricordo del compian-
to Mons. Michele Castoro, nostro Il-
lustre Iscritto.
Sino all’ultimo tesseramento Egli ha 
partecipato, toto corde, alle nostre 
iniziative di formazione permanen-
te, riconoscendo grande valore alla 
valenza educativa di impronta cri-
stiana.
Finalmente il vuoto dell’assenza del 
Padre viene sanato dall’arrivo di Pa-
dre Franco, educatore fra gli educa-
tori. 

Carissimo Padre Franco, 
nell’imminenza della Sua 
ordinazione episcopale ci 
stringiamo a Lei, auguran-

dole una immedesimazione sempre 
più grande con il Signore Gesù ed 
un fruttuoso apostolato in terra si-
pontina. Riconoscenti a Dio e a Papa 
Francesco per il dono della Sua pre-
senza tra noi, attendiamo di poterla 
incontrare con tutto il popolo cristia-
no in festa. 

Mario Palena 

Al nostro Pastore Francesco, dono d’amore di Dio per la nostra Dioce-
si, l’Associazione Figli Amati porge sinceri auguri di buon cammino di 
santità come Padre, Vescovo e Pastore della nostra Diocesi.

Caro Padre Francesco, nell’imminenza del suo ingresso nella Diocesi di 
Manfredonia-Vieste-S. Giovanni Rotondo, in attesa di accoglierla in mez-
zo a noi, l’accogliamo già nei nostri cuori con grande gioia ed amore e l’af-
fidiamo nella nostra preghiera ai cuori di Gesù e di Maria perché con la 

grazia di Dio possa essere luce che illumina il cammino di fede della terra garga-
nica. Chiediamo al Signore di concederci la grazia di camminare insieme verso la 
santità, perché tutta la comunità diocesana viva in una sempre più piena comunio-
ne in Cristo, a lode e gloria di Dio Padre. L’attendiamo con gioia e trepidazione, pa-
dre Franco. A presto! 

Liliana Guerra, presidente

Paola e Giuseppe Petracca*

Carissimo Padre,
con animo gioioso, l’Associazione Donatori di Sangue Fratres de-
sidera rivolgerle un caloroso augurio per la sua ordinazione Episco-
pale e un sincero benvenuto nell’Arcidiocesi di Manfredonia-Vie-

ste-San Giovanni Rotondo ove la nostra Associazione d’impronta cristiana 
opera ormai da molti anni.
Grati a Dio e al Santo Padre Francesco per averla mandata alla guida del-
la nostra Arcidiocesi le assicuriamo costanti preghiere a sostegno del suo 
mandato pastorale e a lei ci affidiamo affinché ci accompagni nella nostra 
missione di solidarietà e generosità.
Un affettuoso saluto e auguri cari per il nuovo anno a lei. 

*Associazioni Fratres presenti nell’Arcidiocesi

IL BENVENTO DELLE ASSOCIAZIONI
Franco Rubino*

UCIIM
Arcangelo Bisceglia*

Questo momento è carico di speran-
za e di attese: riprendere il cammi-
no nell’attuale complessità sociale e 
Babele etica.
Padre Franco, laureato in filosofia, è 
stato un docente che ha molto cura-
to la scuola d’ispirazione cristiana. 
Sarà la nostra Autorevole Guida, per 
affrontare la sfida educativa nell’o-
dierna società laicizzata in cui i va-
lori umani e cristiani sembrano ac-
cantonati e rimossi.
Padre Franco è anche un Missiona-
rio che saprà evangelizzare “per at-
trazione”. Sarà per noi ciò che ha af-
fermato S. Agostino: “Per voi sono 
Vescovo, con voi sono Cristiano”.  

*presidente UCIIM - Manfredonia

Rinnovamento nello Spirito

Fraternità di Comunione e Liberazione Figli Amati

FRATRES
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ARCIVESCOVO 
PADRE 

FRANCO 
MOSCONE

TI ABBIAMO ASPETTATO IN PREGHIERA
TI ABBIAMO ASPETTATO IN SILENZIO 

TI ABBIAMO ASPETTATO CON IL CUORE.
ED ORA, DOPO UN’ATTESA VIGILANTE 

CHE HA RIEMPITO DI OLIO 
LE LAMPADE DEI NOSTRI CUORI

BEN CERTI CHE LA COSA MIGLIORE 
È PROPRIO L’ATTESA ORANTE

PER ESSERE PRONTI 
A GERMINARE E A CRESCERE,

TI ACCOGLIAMO CON GIOIA 
E TI DICIAMO CON FRATERNO AFFETTO 

CON LE PAROLE DEL CANTO
«APRI IL CUORE, NON TEMERE, 

EGLI È CON TE!»
PER ACCOMPAGNARE A RICOSTRUIRE 

NEL BENE I NOSTRI CUORI.
DIO CHIAMA TUTTI I SUOI AMICI 

A COLLABORARE AL MISTERO D’AMORE 
CHE EGLI HA PROGETTATO PER NOI

CON UN INVITO SEMPRE ALTO, 
SEMPRE SUPERIORE ALLE NOSTRE FORZE. 

ALLORA: “NON TEMERE!” 
PERCHÉ NON CON LA FORZA DELL’UOMO 

MA CON QUELLA DI DIO
E CON FIDUCIA PIENA NEL SUO AMORE 

SI POSSONO FARE COSE GRANDI.
BENVENUTO, ALLORA, 

PADRE FRANCO, 
APOSTOLO, ANGELO E PASTORE 
DELLA NOSTRA ANTICA CHIESA 

CHE VIVE IN TERRA GARGANICA.

Il direttore e la redazione 
di VOCI e VOLTI
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Convegni | Spazio Arena
Domenica 17 Febbraio 2019
ore 14:30 Le braccia aperte del Crocifisso 

Lunedì 18 Febbraio 2019
ore 10:00 Spazi del commiato e riti per le esequie cristiane in una società multireligiosa
ore 14:30 Rinati dall’acqua e dallo spirito: arte e catechesi - percorsi battesimali

Martedì 19 Febbraio 2019
ore 10:00 Liturgia e disabilità negli spazi ecclesiali
ore 14:30 Il riscaldamento delle chiese storiche

I cinque sensi nella liturgia I Spazio Mostra
Liturgia e accoglienza: rendere accessibile l’inaccessibile

Percorsi di Riavvicinamento I II edizione
Artisti contemporanei a confronto con il mistero cristiano: la bellezza del Crocifisso

Punto di consulenza
A supporto dei sacerdoti e degli operatori pastorali che vogliono confrontarsi su casi concreti
di gestione degli spazi liturgici.

QUANDO
17/19 Febbraio 2019
[da domenica a martedì]
9:30 - 18:00

Due padiglioni per una ampia esposizione di articoli religiosi, arte sacra, oggetti e paramenti liturgici, arredamento, tecnologia al servizio
della Chiesa. Tre giorni dedicati alla produzione e servizi per il mondo religioso.

INGRESSO GRATUITO
Per operatori del settore, sacerdoti e collaboratori
Registrazione obbligatoria
su www.devotio.it o in fiera

CREDITI FORMATIVI ED ESONERO MIUR
È stato richiesto il riconoscimento di crediti formativi
all'Ordine degli Architetti e all'Ordine dei Giornalisti
di Bologna. Esonero MIUR dalle attività scolastiche
per frequentare i convegni.

INFO
Segreteria Organizzativa
T. +39 0542 641731
info@devotio.it - www.devotio.it

DOVE
Bologna Fiere, Ingresso Sud Moro
Viale Aldo Moro, Bologna
Padiglioni 33+34

ISCRIZIONE AI CONVEGNI GRATUITA
Registrazione obbligatoria
su www.devotio.it
o presso lo Spazio Arena [Padiglione 33]

BOLOGNA ITALY 
17/19FEBBRAIO2019

Liturgia e accoglienza: 
rendere accessibile l’inaccessibile.

I CINQUE SENSI NELLA LITURGIA



18
2

6 
G

E
N

N
A

IO
 2

01
9 [Sacra Ordinazione Episcopale]

12 gennaio: Sacra Ordinazione Episcopale
“SUPERARE IL CONTINGENTE PER INTRAVVEDERE 

CON SPERANZA IL GIORNO NUOVO”

Vi sono indizi facilmente ri-
scontrabili che meglio di 
ogni profilo fanno scoprire 
la profondità della persona. 

Essi sono emersi nella Cattedrale di 
Alba nel corso dell’ordinazione epi-
scopale di padre Franco Moscone. 
Il primo indizio sottolinea il fecondo 
e proficuo legame del novello vesco-
vo con quella Chiesa particolare do-
ve ha ricevuto il sacramento del Bat-
tesimo; il secondo lo si rileva subi-
to nel corso della celebrazione Euca-
ristica, alla processione ed alla pre-
sentazione dei doni, quando la festo-
sa cantoria intona il canto “Servo per 
amore”, già eseguito durante l’ordi-
nazione presbiterale di padre Fran-

sere messe da parte. Voglio dunque 
mantenere la mia identità preceden-
te nonostante la nomina a vescovo”.   
Non avrà difficoltà padre Moscone 
a comprendere le difficoltà di una 
società, di cui il compianto Vescovo 
Michele Castoro, di venerata memo-
ria, ha saputo farsene carico, che ri-
chiede come la sentinella del profeta 
Isaia di superare il contingente con 
uno sguardo vigile per intravvedere 
il nuovo giorno: la speranza dei tem-
pi nuovi. Ma anche, come acutamen-
te evidenziato nell’omelia dal vesco-
vo ordinante mons. Marco Brunetti, 
della necessità richiesta ai Pastori di 
essere i “samaritani” di oggi che sap-
piano chinarsi sulle miserie umane 
e di essere compassionevoli.

co Moscone nel 1984. È stato un Suo 
vivo desiderio! Ed, in effetti, lo spi-
rito ed il contenuto del testo rinvia 
dapprima al racconto che si trova in 
Luca 5,1 dove i primi discepoli sono 
chiamati a diventare pescatori di uo-
mini, camminando insieme con Ge-
sù per fare l’esperienza della soffe-
renza quando le “reti sono vuote” e 
quella della gioia quando “il raccol-
to biondeggia ormai”.
E poi, a seguire, quel canto diven-
ta un inno per mettersi al servizio 
di una umanità sempre più stordita.
È forse la sintesi più coerente per 
comprendere l’uomo, il religioso, il 
vescovo Moscone che alla conclusio-
ne del rito ha meticolosamente enu-
cleato l’identità della Sua vita com-
penetrata inscindibilmente nel pe-
riodo di formazione nella Città di Al-
ba; nella successiva quarantennale 
vita di religioso della Congregazio-
ne dei Chierici regolari di Somasca, 
di cui gli ultimi undici  con l’incari-
co di Preposito  generale ed infine 
nella responsabilità di Arcivescovo 
sipontino.  
Questo forte legame alle Sue origi-
ni lo proietterà facilmente nel terri-
torio garganico per conoscere ed ac-
compagnare la Sua comunità dioce-
sana, diventando presto un garga-
nico vero ed autentico. “Ho eseguito 
un gesto irreparabile, ho stabilito un 
legame”, diceva Jorge Luis Borges.  
E padre Moscone ha costantemen-
te mantenuto intatta la Sua iden-
tità con la forza del Vangelo come 
ribadito nel motto del Suo stem-
ma episcopale “Servire pauperi-
bus et Ecclesiae” e nella Sua pri-
ma dichiarazione all’indomani del-
la pubblicazione della bolla ponti-
ficia , “la mia scelta vocazionale de-
ve rimanere quella di vita religiosa, 
in fedeltà ai voti, dove certe motiva-
zioni di tipo carrieristico devono es-

San Pio resta davvero un modello! E 
padre Moscone saprà far crescere la 
santità del suo popolo poiché si farà 
altrettanto modello del Suo gregge 
con grande responsabilità e con l’e-
sempio, fortificato da quella statura 
identitaria che negli anni si è forgia-
ta nel Vangelo. 
Con spalle larghe saprà affrontare le 
incertezze ed i dubbi che serpeggia-
no tra la gente: “la nave è ormai in 
preda al cuoco di bordo e ciò che tra-
smette al microfono del comandan-
te non è più la rotta, ma ciò che man-
geremo domani”, affermava Kierke-
gaard. 
Saprà rafforzare i valori della fami-
glia, il rispetto dei diritti, la delica-
tezza ed il rispetto dei rapporti uma-
ni perché sarà guida saggia e sapien-
te. 
Non sarà solo quando si farà pelle-
grino tra i tredici comuni dell’Arci-
diocesi e senz’altro noterà che vi so-
no molte similitudini tra i vigneti 
delle Langhe e gli uliveti garganici, 
percorrendo le strade con il sorriso 
e favorendo la corresponsabilità del-
le numerose e generose componen-
ti ecclesiali.
Buon cammino, padre Arcivesco-
vo! 

*prefetto di Reggio Calabria

“Grazie all’effusione dello Spirito Santo, il Vescovo è configurato a Cri-
sto Pastore e Sacerdote. È chiamato, cioè, ad avere i lineamenti del Buon 
Pastore e a fare proprio il cuore del sacerdozio, ovvero l’offerta della vita. 
Dunque non vive per sé, ma proteso a donare la vita alle pecore, in par-
ticolare a quelle più deboli e in pericolo. Per questo il Vescovo nutre una 
vera e propria compassione per le folle di fratelli che sono come peco-
re senza pastore (cfr Mc 6,34) e per quanti in vari modi sono scartati”

(Papa Francesco, udienza dell’8 settembre 2018)

Michele Di Bari*
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FRANCESCO Vescovo, Servo dei Servi di Dio
al diletto Figlio FRANCESCO MOSCONE, religioso 
dell’Ordine dei Chierici Regolari di Somasca e al contempo 
Preposito Generale dello stesso Ordine, eletto Arcivescovo 
della sede di MANFREDONIA-VIESTE-S. GIOVANNI ROTONDO
salute e Apostolica benedizione.

Dal momento che vogliamo con la massima diligenza possibile adempie-
re l’ufficio di governare tutta la Chiesa affinché essa mantenga un pro-
spero cammino spirituale, ci preoccupiamo ora di volgere la Nostra sol-
lecitudine alla Chiesa di Manfredonia-Vieste-S. Giovanni Rotondo che 

desidera di nuovo Uno che presieda ai sacri riti, dopo la morte del venerabile fra-
tello Michele CASTORO, ultimo Pastore della stessa Diocesi.
Riteniamo, inoltre, che Tu, o diletto Figlio, possa intraprendere quel ministero in 
quanto sei Uno che dà prova di chiare virtù e di animo operoso.
Pertanto, seguendo lo stesso parere della Congregazione dei Vescovi Ti nominia-
mo e Ti costituiamo, in base alla nostra apostolica potestà
ARCIVESCOVO DI MANFREDONIA-VIESTE- S. GIOVANNI ROTONDO
concedendo contemporaneamente tutti i diritti e imponendo i doveri che, a nor-
ma dei Sacri Canoni, riguardano Te e la tua condizione.
Potrai ricevere, inoltre, la Consacrazione Episcopale da qualsiasi Vescovo cat-
tolico al di fuori della città di Roma. Prima però dovrai emettere la professione 
di fede e fare il giuramento di fedeltà verso di Noi e i nostri Successori, secon-
do le Leggi della Chiesa. Informerai, inoltre, il clero e i fedeli della tua elezione. 
Noi esortiamo tutti paternamente ad accoglierti al tuo arrivo con bontà e a ob-
bedirti quando ordini cose giuste. Infine, o diletto Figlio, entrando a far parte 
di quella Comunità ecclesiale implorerai lumi dall’Alto e il necessario sostegno 
affinché, forte dell’aiuto della Madre Celeste ed egualmente della protezione di 
san Pio da Pietrelcina, Tu possa ammaestrare i fedeli e governare con ricchezza 
di frutti e comunicare ad essi la gioia del Vangelo.
Dato a Roma, presso san Pietro, il 3 novembre dell’anno 2018, VI del nostro Pon-
tificato FRANCESCO

Trascrizione della bolla pontificia 
di nomina di Padre Francesco Moscone 

ad Arcivescovo di 
Manfredonia-Vieste-S. Giovanni Rotondo

Curriculum

Cattedrale di Alba
[Sacra Ordinazione Episcopale]

Padre Franco Moscone, fino-
ra Preposito Generale dei 
Chierici Regolari di Soma-
sca, è nato ad Alba, provin-

cia di Cuneo e diocesi di Alba, il 10 
dicembre 1957. Conseguita la ma-
turità è entrato nel Seminario del-
la Provincia Ligure-Piemontese dei 
Chierici Regolari di Somasca. Nella 
Casa di S. Mauro Torinese ha svolto 
il probandato, il noviziato a Somasca, 
poi l’anno di magistero nella Comu-
nità del Collegio San Fermín di Cal-
das de Reis (Spagna) e il post-novi-
ziato a Roma, nella Casa di Sant’A-
lessio all’Aventino. Ha frequentato 
l’Ateneo Sant’Anselmo di Roma ove 

ha conseguito il Baccalaureato ed ha 
emesso la professione perpetua il 26 
settembre 1982 ed è stato ordinato 
presbitero il 16 giugno 1984 ad Al-
ba. Nel 1983, è stato animatore dei 
seminaristi a San Mauro Torinese. 
Nel 1991 ha conseguito la Laurea in 
Lettere presso l’Università degli Stu-
di di Torino. Inviato a Toruń, in Po-
lonia, nel 1995, ha avviato la fonda-
zione in quella Nazione di una Ca-
sa Somasca ed è stato nominato Su-
periore della stessa, confermato nel 
1996 e nel 1999, e poi nominato dele-
gato provinciale della Polonia fino al 
1998. Due anni dopo, è stato nomina-
to superiore della Comunità del Col-
legio Emiliani di Genova-Nervi che 
ha retto fino al 2002. Lo stesso anno 
è stato eletto vicario provinciale del-
la Provincia Ligure-Piemontese e nel 
2005 vicario generale e primo con-
sigliere. Nel 2008 è stato Preposito 
Generale della Congregazione, in-
carico che ha conservato fino alla no-
mina a Pastore della nostra Arcidio-
cesi (3 novembre 2018). 

Dopo l’ordinazione episcopale, pa-
dre Franco Moscone, alla presen-
za di 21 vescovi, di oltre 115 sa-
cerdoti e religiosi, di 10 diaconi, di 

seminaristi e di autorità civili, in una catte-
drale stracolma di fedeli ha ringraziato tutti 
gli intervenuti con un saluto nel quale ha ri-
cordato innanzitutto le sue tre origini: fa-
miglia e Chiesa di Alba, Congregazione 
dei Somaschi e Arcidiocesi della quale sa-
rà Pastore. Ha quindi citato il suo motto epi-
scopale, ripreso dal fondatore dei Somaschi, 
san Girolamo Emiliani, «Servire i poveri e la 
Chiesa»; una frase di madre Teresa di Calcut-
ta «Lasciarsi usare da Dio senza chiedergli le 
motivazioni», e una del giudice Livatino «Il 
Signore non mi chiederà se ho creduto, ma se 
sono stato credibile». Ecco qui di seguito la tra-
scrizione integrale del saluto dell’arcivesco-
vo Franco MOSCONE: È con commozione che 
dico alcune parole. L’anno scorso, un mio 
confratello che purtroppo non è  presente, 
mi ha regalato l’autobiografia del nostro car-
dinale albese Luigi Coppa, che ha come tito-
lo una frase del Salmo 112: Il signore rial-
za dall’immondizia. Ho imparato leggendo 
la sua autobiografia due cose: che bisogna 
guardare alle varie origini e bisogna guar-
dare alle grazie di cui il Signore ci fa dono.
E allora vorrei guardare velocemente e dire 
grazie alle mie tre origini: la prima si chiama 
Alba. È la mia famiglia, la mia famiglia natu-
rale, che mi ha dato la vita. E quindi il grazie 
è a mio papà che non c’è più, a mia mamma 
qui presente,  a mio fratello, i nipoti, a tut-
ta la famiglia e i parenti. E vorrei guardare 
a questa Chiesa albese che mi ha battezza-
to che mi ha fatto crescere inizialmente co-
me cristiano, ai miei due parroci che non ci 
sono più, don Mazza e don Secondo Pasque-
ro, ai vescovi che ho conosciuto, al qui pre-
sente vescovo Marco che mi ha consacrato, 
a tutta la Chiesa di Alba. La seconda origi-
ne è quella che mi ha accompagnato per 42 
anni della mia vita: ed è la mia congregazio-
ne dei padri Somaschi, che mi ha cresciuto 
come religioso e come sacerdote. Un grazie, 
attraverso il Fondatore, ai confratelli già in 
paradiso e ai superiori generali e provincia-
li che mi hanno accolto: ci sono ancora qui 
padre Angelo e padre Aldo. Un grazie a tut-
ti i confratelli e a quanti mi hanno sostenuto 
in modo particolare nel servizio di dieci anni 
come superiore generale e che mi hanno ac-
compagnato. Ma l’origine della congregazio-
ne mi ha reso anche in qualche modo un do-
no universale, con confratelli di tutti i conti-
nenti che sono qui presenti (eccetto l’Austra-
lia). E quindi un grazie a voi. Questa secon-
da origine mi ha aggiunto la conoscenza di 
famiglie religiose, delle congregazioni religio-
se, legate a san Girolamo e qui presenti, che 
hanno colori e identità culturali ed etniche 
diverse: e le ringrazio. Questa seconda origi-
ne mi ha anche permesso di camminare per 
le strade del mondo: in Spagna, in Polonia. 
Ringrazio il vescovo Andrzej che è venuto da 
Torun a consacrarmi e per stare con me og-
gi. Ringrazio quella Chiesa di Polonia. La 
seconda origine mi ha permesso di conosce-
re movimenti laicali ed ecclesiali: ringrazio 
il Sermig di Ernesto Olivero che era qui pre-
sente, Cl e tanti altri presenti qui come ami-
ci. La seconda origine religiosa, sacerdotale 
e somasca, mi ha dato il dono della missio-

narietà e dell’attenzione ai poveri che spero 
di poter continuare.
La terza origine è quella che incomincia og-
gi ma che già sento mia. Da almeno due me-
si e mezzo. Che è quella di Manfredonia, Vie-
ste e San Giovanni Rotondo. Mi hanno dona-
to il calore della Puglia, il cuore di padre Pio 
e dei santi pugliesi. Quindi ringrazio il vesco-
vo Luigi, che ha fatto da amministratore in 
questi mesi. I vescovi presenti della Puglia e 
gli altri assenti, i confratelli nel sacerdozio 
e nella vita religiosa venuti qua. La presen-
za dei responsabili di Casa sollievo della sof-
ferenza – che è, come ci è stato detto, il mira-
colo continuo e vivente di padre Pio -, i rap-
presentanti dei gruppi di preghiera di padre 
Pio, i fedeli e i fratelli della diocesi di cui tra 
poco entrerò a far parte.
Ecco, queste sono le tre origini. Ringrazio i 
vescovi del Piemonte che sono nella mia pri-
ma origine. Mentre della seconda origine so-
no presenti altri vescovi: monsignor Oscar di 
Como che mi collega con tutte le diocesi do-
ve la congregazione è presente. Ringrazio la 
cantoria. La bellezza della cantoria, che è un 
insieme di cantorie, e che ci ricorda la comu-
nione nella Chiesa, che è un’orchestra: non 
si canta da soli ma sempre insieme. La bel-
lezza è l’unità. Voglio chiudere con tre frasi 
che mi porto nel cuore, da oggi in modo par-
ticolare. Nel motto episcopale, come è stato 
commentato dal vescovo Marco, ci sono le pa-
role del mio Fondatore: «Servire i poveri e la 
Chiesa». Vuole essere l’impegno che mi pren-
do. Ma con uno stile e questo stile l’ho trova-
to in una frase di madre Teresa di Calcutta 
che mi fu donata alcuni anni fa in una comu-
nità delle suore in India: lo stile di «Lasciar-
si usare dal Signore senza dovergli chiedere 
motivazioni». Ma vorrei anche una confer-
ma del cammino e quindi la trovo nelle paro-
le del magistrato Rosario Livatino, morto di 
mafia e del quale è in corso il processo di be-
atificazione. È qui presente anche il prefetto 
di Reggio Calabria.  Livatino scrive nel suo 
diario: «Il Signore non mi chiederà se ho cre-
duto, ma se sono stato credibile». 
Siete in tanti qui con me questa sera, di tut-
te le origini che ho citato, Alba, congregazio-
ne, diocesi futura, e vi chiedo di dirmi e dar-
mi conferma o meno se nel mio modo di es-
sere laico della Chiesa, religioso e prete, e da 
oggi anche vescovo, sarò credibile. Vi chie-
do questo insieme alla preghiera e vi ringra-
zio tutti. 

Curriculum

Saluto del novello vescovo 
FRANCO MOSCONE
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PADRE FRANCO MOSCONE

La nostra Chiesa di Alba, uni-
ta a quella di Manfredonia-
Vieste e San Giovanni Ro-
tondo, è in festa per un suo 

figlio che il Signore ha chiamato ad 
essere successore degli Apostoli.
Saluto fraternamente i confratelli 
Arcivescovi e Vescovi del Piemonte 
e della Puglia che partecipano a que-
sta solenne Celebrazione, insieme ai 
sacerdoti, diaconi, seminaristi, reli-
giose e religiosi, in particolare i So-
maschi, gli appartenenti ai Gruppi 
di Preghiera Padre Pio e tutto il po-
polo santo di Dio.
«Dopo il Battesimo di Gesù si apriro-
no i cieli, e come colomba lo Spirito di 
Dio si fermò su di lui, e la voce del Pa-
dre disse “Questo è il Figlio mio pre-
diletto, nel quale mi sono compiaciu-
to”»  (Antifona d’ingresso, cfr. Mt 3, 
16-17).
Da pochi giorni abbiamo celebrato 
l’Epifania del Signore, la manifesta-
zione del Verbo della vita ai Magi, 
ideale personificazione di tutti gli 
uomini e di tutti i popoli della terra.
Anche la festa di oggi è una “epifa-
nia”, una manifestazione della divi-
nità di Cristo proclamata dalla voce 
del Padre, venuta dal Cielo, e dalla 
presenza dello Spirito Santo in for-
ma di Colomba, secondo la narra-
zione dell’evangelista Luca ascolta-
ta poc’anzi, che – come una minia-
tura di tutto il Vangelo – ne raccon-
ta alcune delle verità più alte.
La festa del Battesimo del Signore 
– che prolunga e conchiude il Tem-
po liturgico del Natale e ne riverbe-
ra il messaggio essenziale – ci riba-
disce che la strada dell’Incarnazione 
non passa attraverso i varchi del pre-
stigio e del potere, ma attraverso la 
“simpatia” con la nostra debolezza; 
sulle rive del Giordano, dove il Bat-
tista stava battezzando, Gesù si im-
merge e quasi si confonde tra la fol-
la da cui si distingue solo per l’inten-
sità della preghiera...
Alla festa liturgica del Battesimo 
del Signore si collega pienamen-
te il solenne rito dell’Ordinazio-
ne Episcopale conferita oggi ad 
un figlio di questa terra benedet-
ta: il nostro fratello Franco Mosco-
ne, chiamato dal Santo Padre a di-

ALBA - Cattedrale San Lorenzo - Sabato 12 gennaio 2019, BATTESIMO DEL SIGNORE 

ORDINAZIONE EPISCOPALE DI PADRE FRANCO MOSCONE
Marco Brunetti*

ventare Arcivescovo di Manfredo-
nia-Vieste e San Giovanni Rotondo.
Carissimo Padre Franco, non posso 
non ricordare a tutti che proprio in 
questa Cattedrale tu hai ricevuto il 
dono del Battesimo, iniziando così la 
vita di Grazia che ti ha condotto fi-
no ad oggi, al giorno in cui, qui, ri-
cevi il dono della pienezza del sacer-
dozio evocata dai magnifici testi che 
risuoneranno tra poco nella liturgia 
dell’Ordinazione. Un evento di pre-
ghiera al cuore del quale si apre sul 
capo del candidato l’Evangeliario, il 
Libro della Parola di Dio, che deve 
simbolicamente penetrare in lui.
In una recente Omelia a Santa Mar-
ta, Papa Francesco ha svolto una ri-
flessione sulla figura e sulla missio-
ne del Vescovo, mettendo in luce tre 
aspetti del ministero episcopale con 
altrettante esortazioni che valgono 
per tutti coloro che sono stati chia-
mati ad essere successori degli Apo-
stoli.
Essere uomini di preghiera, con la 
consapevolezza che in essa “Gesù 
prega per me, prega per tutti i Vesco-
vi” e che nella preghiera il Vescovo 
trova quella “consolazione e quella 
forza che lo porta a sua volta a pre-
gare per se stesso e per il Popolo di 
Dio”. Questo – dice Francesco – è il 
suo primo compito.
Il secondo atteggiamento è quello di 
un uomo che si sente scelto, poiché 
è Gesù a scegliere i Dodici. Il Vesco-
vo sente perciò lo sguardo di Gesù 
sulla propria esistenza e questo gli 
dà forza.
Infine – conclude il Papa – il Vescovo 
non rimane distante dal popolo, toc-
ca il popolo e si lascia toccare dal po-
polo e non va a cercare rifugio nelle 
élites e nei potenti.
Caro padre Franco, caro fratello Ve-
scovo, sappiamo quanto sia stata per 
te una inaspettata sorpresa la chia-
mata all’Episcopato che hai accetta-
to per obbedienza. Tra poco, durante 
la prostrazione, si canteranno le Li-
tanie dei Santi; fra di loro non man-
cherà l’invocazione a San Pio da Pie-
trelcina che fece della sua vita, an-
che in circostanze dolorose, un inno 
all’obbedienza, poiché, nei Suoi di-
segni, la Provvidenza ha voluto che 

tu diventassi Vescovo in quella terra 
del Gargano, quel monte «dove nes-
suno sale invano», dove Padre Pio, a 
cinquant’anni esatti dal suo ritorno 
al Padre, ancora oggi parla agli uo-
mini della chiamata universale alla 
santità che egli visse in modo eroico.
Di lui abbiamo un’immagine spes-
so legata all’agiografia, alle stimma-
te, ai miracoli… che pure furono il 
sigillo della sua esistenza terrena e 
che attrassero e tuttora attraggono 
milioni di uomini. Ma, il più gran-
de miracolo a San Giovanni Roton-
do, Padre Pio lo compie ancora tutti 
i giorni: è la Casa Sollievo della Sof-
ferenza, l’ospedale da lui voluto co-
me «tempio di preghiera e di scienza» 
che continua ad erogare a tutti l’u-
manità dell’accoglienza, l’eccellen-
za delle cure e dell’assistenza sani-
taria. Lo compie attraverso i gruppi 
di preghiera sparsi in tutto il mon-
do, che sono il frutto del ministero 
sacerdotale di Padre Pio e che egli 
volle aderendo ad un desiderio di Pa-
pa Pio XII il quale, allo scoppio del-
la seconda guerra mondiale, chiese 
di pregare per la pace, per l’unità e 
la salvezza del mondo.
Carissimo Padre Franco, prego il Si-
gnore Gesù affinché tu possa esse-
re, non solo immagine viva del Buon 
Pastore, ma anche Buon Samaritano 
che si china sulle ferite dell’umanità 

[Sacra Ordinazione Episcopale]

versandovi “l’olio della consolazione 
e il vino della speranza”, gli elementi 
che evocano ad un tempo gli ulivi di 
cui sarai circondato nella terra che ti 
è stata affidata, e le bellissime vigne 
delle colline da cui sei partito. Fedele 
al motto del tuo episcopato “SERVI-
RE PAUPERIBUS ET ECCLESIAE”, 
(servire ai poveri e alla Chiesa), ispi-
randoti alle parole che costituisco-
no il testamento spirituale del tuo 
fondatore – San Girolamo Emiliani 
– sintetizzato in un’unica significa-
tiva frase: “Seguite la via del Crocifis-
so disprezzando il mondo, amatevi gli 
uni gli altri, servite i poveri”.
Vorrei, in conclusione, ricordare 
un’espressione di Padre Pio che com-
pendia un po’ tutta la sua spirituali-
tà e che ti affido come viatico per il 
tuo ministero: «La santità è amare il 
prossimo come noi stessi e per amo-
re di Dio. La santità è amare anche 
chi ci maledice e ci perseguita, anzi 
persino fargli del bene. Poniamo i no-
stri cuori in Dio. Egli è la nostra pa-
ce, la nostra consolazione e la nostra 
gloria».
Buon cammino, Vescovo Franco!
La Vergine Maria, Madre della Chie-
sa, Regina degli Apostoli e Vergine 
delle Grazie accompagni te e ci ac-
compagni tutti. Amen. 

*Vescovo di Alba
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AD ALBA

Con alcuni amici di Casa 
Sollievo della Sofferen-
za ci siamo messi in viag-
gio dal Gargano al Pie-

monte per incontrare il nostro nuo-
vo Pastore e per vivere assieme a Lui 
e a tanti fratelli un grande momen-
to di grazia, unendoci nella ferven-
te preghiera allo Spirito, l’Unico che 
ricolma dei suoi ineguagliabili doni 
la persona e il prossimo ministero in 
terra garganica di padre Franco Mo-
scone crs, nostro nuovo arcivescovo.
È stato un viaggio lungo, ma bello, 
caratterizzato da preghiera e ami-
cizia, le due essenziali caratteristi-
che di tutti coloro che si professano 
amici di Gesù. E nell’augurarci un 
“buon viaggio” il padre Franco in 
un whatsapp ha auspicato per noi in 
partenza verso il Piemonte che “pre-
ghiera e amicizia accompagnino sem-
pre il nostro cammino, come pensato 
da Gesù”.
Ad Alba, città antichissima, ricca 
di testimonianze storiche antiche e 
nuove, come la Casa madre della Pia 
Società s. Paolo, in una giornata in-
vernale, ma piena di sole, abbiamo 
incontrato il padre Franco, sorriden-
te e solare, proprio come la sua ter-
ra di origine, che in un breve collo-
quio ci ha aperto il suo cuore di “Pa-
dre Arcivescovo”: “La mia scelta vo-
cazionale è e rimane quella di vita re-
ligiosa, in fedeltà ai voti emessi, dove 
certe motivazioni di tipo carrieristi-
co vanno messe da parte: i titoli e le 
cariche non sono precetti evangelici, 
non li ho mai incontrati nella lettura 
dei testi sacri. 

AD ALBA 
PER UN VIAGGIO DI AMICIZIA E PREGHIERA

Alberto Cavallini*

Prima del potere vengono il bene co-
mune e i più poveri schiacciati oggi 
dal potere forte della finanza. Penso 
ai Paesi emergenti. Penso all’Africa 
che custodisce ricchezze incredibili. Il 
futuro è lì. Quali allora le vie di usci-
ta? Il mondo è stupendo, esistono del-
le bellezze incredibili in ogni luogo. 
Ed è la bellezza che salverà il mondo. 
Purtroppo con la caduta delle ideolo-
gie si è obnubilato anche il senso co-
mune. In passato, prima dell’interes-
se personale esisteva il bene comune, 
ma questa concezione è quasi ereti-
ca nel sistema del neocapitalismo fi-
nanziario. Un individualismo estre-
mo è oggi penetrato nell’inconscio an-
che delle nuove generazioni, radica-
lizzandosi. 
Noi cristiani dobbiamo essere la loro 
voce, dobbiamo annunciare la Buona 
e Liberante Notizia di Gesù.”
Nel pomeriggio di sabato 12 gennaio 
il chiostro e la cappella del Semina-
rio di Alba si sono improvvisamente 
gremiti di vescovi, sacerdoti, diaco-
ni, seminaristi, laici impegnati nella 
vita della Chiesa, tanto da non poter-
li quasi contenere del tutto. Quindi, 
nel silenzio scandito solo dal suono 
armonioso e festante delle campane 
della cattedrale s. Lorenzo martire, 
si è incamminata la processione che 
ha percorso alcune vie della bella e 
ridente cittadina delle Langhe, per 
raggiungere l’altare della cattedrale, 
guidata  innanzitutto dai tre vesco-
vi ordinanti, Marco Brunetti, vesco-
vo di Alba, Donato Negro, vescovo 
di Otranto e presidente della Confe-
renza Episcopale Pugliese, Andrzej 
Wojciech Suski, vescovo emerito di 
Torun (Polonia) e da ben altri 20 ve-
scovi sia piemontesi che di altre re-
gioni, tra essi il nostro Amministra-
tore apostolico mons. Luigi Renna. 
Tanti anche i preti e i religiosi, tra 
essi ben 14 nostri preti diocesani, 4 
religiosi al servizio della nostra Dio-
cesi - 2 padri Micaeliti, 1 padre Rico-
struttore, 1 padre Discepolo - e ben 
7 frati della Fraternità Cappuccina 
di S. Giovanni Rotondo tra cui il Mi-
nistro provinciale, il Vicario provin-
ciale, il 2° consigliere, il p. Guardia-
no e il Segretario generale dei Grup-
pi di Preghiera; ma anche i nostri 2 
diaconi per il ministero, e tutti i no-

stri seminaristi teologi del Semina-
rio di Molfetta e del Minore che in-
sieme hanno prestato egregiamente 
il servizio liturgico alla divina cele-
brazione. Folta è stata anche la rap-
presentanza dei Padri Somaschi di 
cui p. Franco è stato Preposito gene-
rale fino alla nomina ad Arcivesco-
vo, e quella dei Gruppi di preghie-
ra di s. Pio, molti dei quali del Pie-
monte. Tra le autorità civili, il pre-
fetto di Reggio Calabria, dr Michele 
Di Bari, alcuni Sindaci piemontesi, 
tra cui quello di Alba, e l’intero Con-
siglio di Amministrazione dell’Ope-
ra di s. Pio, guidato dal dr Domeni-
co Crupi. Tra i laici lo scrivente, di-
rettore dell’ucs dell’arcidiocesi, e i 
presidenti dell’AMCI e dell’UCIIM 
di Manfredonia.
Il Vescovo è “… un uomo di preghie-
ra, che costituisce un indispensabi-
le ministero di intercessione, di an-
nuncio, perché il Vangelo non si an-
nuncia da seduti, ma in cammino, di 
comunione, che ama tessere coin-
volgendosi in prima persona e agen-
do con fare dimesso”: sono questi 
tre punti che costituiscono il profi-
lo del ministero episcopale secon-
do Papa Francesco, ripresi sapiente-
mente nell’omelia dal vescovo Bru-
netti, il quale rivolgendosi, poi, di-
rettamente a p. Franco ha ricorda-
to che “proprio in questa cattedra-
le tu hai ricevuto il dono del Batte-
simo iniziando così la vita di grazia 
che ti ha condotto fino ad oggi in cui 
ricevi il dono della pienezza del sa-
cerdozio. Sappiamo quanto sia stata 
per te una sorpresa la chiamata all’e-
piscopato che hai accettato per obbe-
dienza. Tra poco si canteranno le li-
tanie dei santi, fra di loro non man-
cherà l’invocazione a s. Pio da Pie-
trelcina che fece della sua vita  an-
che in circostanze dolorose un inno 
all’obbedienza poiché nei suoi dise-
gni la Provvidenza ha voluto che tu 
diventassi vescovo in quella terra 
del Gargano, quel monte “dove nes-
suno sale invano”, dove Padre Pio a 
cinquant’anni esatti dal suo ritorno 
alla Casa del Padre, ancora oggi par-
la agli uomini della chiamata univer-
sale alla santità che egli visse in mo-
do eroico”. Dopo aver cantato l’inno 
“Veni Creator Spiritus” il capo di p. 
Franco è stato unto con il s. Crisma, 
ha ricevuto l’effusione dello Spirito 
attraverso l’imposizione delle mani 

di tutti i Vescovi presenti, ed è sta-
to posto sotto il libro dell’Evangelo. 
Quindi è stato consegnato al p. Fran-
co dal Vescovo ordinante lo zucchet-
to rosso, segno della presenza del-
lo Spirito, l’anello, segno dello Sposo 
della Chiesa a lui affidata, il pasto-
rale e la mitria, segni tutti che con-
traddistinguono il ministero pasto-
rale del vescovo.
Al termine della celebrazione, il neo 
consacrato arcivescovo p. Franco ha 
preso la parola ringraziando la fami-
glia, gli educatori laici, la maestra e 
i professori del liceo di Alba, e i pa-
dri Somaschi che lo hanno accompa-
gnato nel cammino di sequela a Cri-
sto per ben 42 anni
Terminata la celebrazione tutti ci sia-
mo stretti intorno al Padre Arcive-
scovo in un momento di conviviali-
tà che ci ha affratellati sempre più. 
Tutti noi, popolo di Dio per il quale e 
al quale il Vescovo Franco è stato or-
dinato, fisicamente presenti a questa 
sacra ordinazione episcopale insie-
me a tutti quelli che hanno seguito 
la celebrazione attraverso Padre Pio 
TV, abbiamo avuto certezza di aver 
trovato un padre premuroso, un uo-
mo povero di beni e ricco di relazio-
ni, non duro e scontroso, ma affabi-
le, paziente, semplice e aperto che ha 
a cuore in particolare i poveri, gli ul-
timi, a favore dei quali lotta contro 
tutte le povertà, spirituali e materia-
li, senza paura di sporcarsi le mani. 
Sì, ne abbiamo avuto contezza, il pa-
dre arcivescovo Franco che il Papa 
Francesco ha donato alla nostra anti-
ca Chiesa sipontino-garganica come 
Apostolo della carità, raggiungerà 
tutte le periferie umane ed esisten-
ziali della nostra Diocesi, diffidan-
do della tiepidezza, della tranquil-
lità, della “fretta pastorale che por-
ta all’indifferenza, dell’abbondanza 
di beni che sfigura il Vangelo”(Papa 
Francesco), e sarà sempre animato 
da quella santa inquietudine per il 
Vangelo che dà la vera Pace ai cuo-
ri. 

*direttore dell’Ucs dell’Arcidiocesi

[Sacra Ordinazione Episcopale]
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LA CHIESA DI 
MANFREDONIA - VIESTE - SAN GIOVANNI ROTONDO 

E QUELLA DI ALBA IN FESTA PER 
PADRE FRANCO MOSCONE 
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STRETTI INTORNO A PADRE FRANCO MOSCONE 
CHE IL SIGNORE HA CHIAMATO AD ESSERE

SUCCESSORE DEGLI APOSTOLI, 
ANGELO E PASTORE DELLA NOSTRA CHIESA
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Pubblichiamo il testo integrale 
del Messaggio della Presidenza 
della Conferenza episcopale ita-
liana in vista della scelta di av-

valersi dell’insegnamento della religione 
cattolica nell’anno scolastico 2019-2020.
Cari studenti e cari genitori,
si avvicina la scadenza per le iscrizio-
ni al prossimo anno scolastico 2019-20, 
occasione nella quale sarete chiamati 
anche a scegliere se avvalervi o meno 
dell’insegnamento della religione catto-
lica (Irc).
Frutto della revisione del Concordato del 
1984, questo insegnamento si è ormai 
consolidato come apprezzata componen-
te del curricolo scolastico ed è scelto da 
una maggioranza ancora cospicua di stu-
denti e famiglie, che vi trovano risposta 
soprattutto in termini di formazione per-
sonale, di proposta educativa e di appro-
fondimento culturale.
Nel cercare di rispondere sempre meglio a 
tali aspettative, gli insegnanti di religione 
cattolica potranno trovare ulteriori e im-
portanti sollecitazioni dal Sinodo dei Ve-
scovi che si è concluso nelle scorse setti-
mane e che è stato dedicato proprio ai gio-
vani, cui la Chiesa intende rivolgere un’at-
tenzione sempre maggiore.
Tra le numerose tematiche discusse, ci 
sembra importante evidenziare il richia-
mo legato alla domanda di ascolto che 
viene dal mondo giovanile. Scrivono in-
fatti i Vescovi: “I giovani sono chiama-
ti a compiere continuamente scelte che 
orientano la loro esistenza; esprimono il 
desiderio di essere ascoltati, riconosciu-
ti, accompagnati. Molti sperimentano 
come la loro voce non sia ritenuta inte-
ressante e utile in ambito sociale ed ec-
clesiale. In vari contesti si registra una 
scarsa attenzione al loro grido, in parti-
colare a quello dei più poveri e sfruttati, 
e anche la mancanza di adulti disponi-

bili e capaci di ascoltare” (Documento fi-
nale, 27 ottobre 2018, 7).
Tale richiamo può e deve interessare tutto 
il mondo della scuola, ma al suo interno 
l’Irc intende essere proprio un’occasione 
di ascolto delle domande più profonde e 
autentiche degli alunni, da quelle più in-
genuamente radicali dei piccoli a quelle 
talora più impertinenti degli adolescenti. 
Le indicazioni didattiche in vigore per l’Irc 
danno ampio spazio a queste domande; a 
loro volta, gli insegnanti di religione cat-
tolica sono preparati all’ascolto, presup-
posto per sviluppare un confronto serio e 
culturalmente fondato.
Il Sinodo ha anche constatato che, «se 
per molti giovani Dio, la religione e la 
Chiesa appaiono parole vuote, essi so-
no sensibili alla figura di Gesù, quando 
viene presentata in modo attraente ed 
efficace. In tanti modi anche i giovani 
di oggi ci dicono: “Vogliamo vedere Ge-
sù” (Gv 12,21), manifestando così quel-
la sana inquietudine che caratterizza il 
cuore di ogni essere umano: l’inquietu-
dine della ricerca spirituale, l’inquietu-
dine dell’incontro con Dio, l’inquietudi-
ne dell’amore» (50).
L’Irc è il luogo più specifico in cui, nel ri-
goroso rispetto delle finalità della scuo-
la, si può affrontare un discorso su Ge-
sù. Come insegna papa Francesco, non 
si tratta di fare proselitismo, ma di offri-
re un’occasione di confronto per lascia-
re che ognuno possa, nell’intimo della 
propria coscienza, trovare risposte con-
vincenti.
Ci auguriamo che anche quest’anno si-
ano numerosi gli alunni che continue-
ranno a fruire di tale offerta educativa, 
finalizzata ad accompagnare e sostene-
re la loro piena formazione umana e cul-
turale. 

Presidenza della Conferenza 
Episcopale Italiana 

L’Irc è il luogo più specifico in cui, nel rigoroso rispetto delle fina-
lità della scuola, si può affrontare un discorso su Gesù. Come in-
segna papa Francesco, non si tratta di fare proselitismo, ma di 
offrire un’occasione di confronto per lasciare che ognuno possa, 

nell’intimo della propria coscienza, trovare risposte convincenti. Ci augu-
riamo che anche quest’anno siano numerosi gli alunni che continueran-
no a fruire di tale offerta educativa, finalizzata ad accompagnare e soste-
nere la loro piena formazione umana e culturale. 

All’interno del percorso di que-
sto anno associativo la Presi-
denza nazionale di AC ed i Re-
sponsabili del Settore Adulti 

hanno pensato e proposto a tutte le as-
sociazioni regionali, nelle persone degli 
incaricati regionali di settore, di curare 
il Pellegrinaggio di una riproduzione 
della statua di Maria Immacolata, cara 
alla tradizione dell’Azione Cattolica, col-
locata nel presbiterio della chiesa della 
‘Domus Mariae’ in Roma, con momen-
ti di gemellaggio, incontro e preghiera.
Il pellegrinaggio rappresenta un gesto 
“semplice” che vuole coinvolgere le as-
sociazioni regionali e diocesane, in par-
ticolare con lo scopo di rendere protago-
nisti gli Adultissimi.
I pellegrinaggi si terranno a partire 
dall’8 dicembre 2018 e fino al mese di 
aprile 2019. Nel mese di maggio 2019, in-
fine, vivremo come associazione nazio-
nale il momento conclusivo di questo per-
corso con la partecipazione di una rap-
presentanza degli Adultissimi all’udien-
za del mercoledì con Papa Francesco.
Nella nostra regione il pellegrinaggio è 
iniziato l’8 dicembre 2018 dalla Diocesi 
di San Severo, con la consegna al Presi-
dente Diocesano ed ai Responsabili Adul-
ti di Azione Cattolica dell’immagine di 
Maria Immacolata da parte dei delega-
ti regionali Grazia Vergari e Francesco 
Curigliano, scendendo via via tutta la no-
stra Regione, per concludersi nella prima 
metà di giugno nella Diocesi di Ugento. 
Nella nostra Diocesi l’immagine di Ma-
ria Immacolata della Domus Mariae arri-
verà il 27 gennaio 2019, consegnata dal-
la Azione Cattolica Diocesana di Foggia 
e resterà sino al 3 febbraio, quando ver-
rà affidata all’AC Diocesana di Cerignola.

PELLEGRINAGGIO IMMAGINE 
MARIA IMMACOLATA DELLA DOMUS 
MARIAE

Calendario pellegrinaggio Regione 
Puglia
- Diocesi di S. Severo  9 dicembre 2018; 
- Diocesi di Lucera  16 dicembre 2018; 
- Diocesi di Foggia  13 gennaio 2019; 
- Diocesi di Manfredonia  27 gennaio 2019; 
- Diocesi di Cerignola  3 febbraio 2019; 
- Diocesi di Andria  10 febbraio 2019; 
- Diocesi di Trani  17 febbraio 2019; 
- Diocesi di Molfetta  24 febbraio 2019; 
- Diocesi di Altamura  3 marzo 2019; 
- Diocesi di Bari  10 marzo 2019; 
- Diocesi di Conversano  17 marzo 2019; 
- Diocesi di Castellaneta  24 marzo 2019; 
- Diocesi di Taranto  31 marzo 2019; 
- Diocesi di Oria  7 aprile 2019; 
- Diocesi di Brindisi  28 aprile 2019; 
- Diocesi di Lecce  12 maggio 2019; 
- Diocesi di Otranto  19 maggio 2019; 
- Diocesi di Nardò  26 maggio 2019; 
- Diocesi di Ugento  9 giugno 2019. 

Calendario pellegrinaggio in Diocesi 
-  Manfredonia, Parrocchia San Lorenzo 

Maiorano nella Cattedrale, 27 gennaio 
2018; 

-  Manfredonia, Parrocchia Sacra Famiglia, 
28 gennaio 2018; 

-  Monte Sant’Angelo, incontro interparroc-
chiale, 29 gennaio 2019; 

-  Mattinata, Parrocchia Santa Maria della 
Luce, 30 gennaio 2019; 

-  Vieste, Parrocchia Santa Maria Assunta 
nella (Con)Cattedrale, 31 gennaio 2019; 

-  Cagnano Varano, Parrocchia Santa Ma-
ria della Pietà, 1 febbraio 2019; 

-  Manfredonia, Parrocchia SS. Redentore, 
2 febbraio 2019; 

-  Consegna all’AC Diocesana di Cerignola, 
3 febbraio 2019. 

   

Roma, 09 gennaio 2019

Dal primo pomeriggio di venerdì 15 febbraio a domenica 17 si svolgerà a Sacrofano (Roma) 
il meeting delle realtà di accoglienza “Liberi dalla paura”: famiglie, parrocchie, associazioni, realtà 
diverse che hanno scelto di ospitare e/o integrare i migranti presenti nel nostro paese.

Vogliamo dare voce a quell’Italia che “nella fedeltà alle proprie tradizioni, mantiene vivo 
quello spirto di fraterna solidarietà che l’ha lungamente contraddistinta” (papa Francesco al corpo 
diplomatico accreditato presso la Santa Sede, 7/01/2019).

Chi desidera maggiori informazioni o parteciparvi, può rivolgersi alle segreterie di Caritas 
italiana (06.66177210) o della Fondazione Migrantes (06.6617901) entro la fine del mese di 
gennaio.

Don Francesco Soddu Don Giovanni De Robertis P. Camillo Ripamonti SJ
Direttore Caritas Italiana Direttore generale Fondazione Migrantes Presidente Centro Astalli

ANNO SCOLASTICO 2019-2020
Messaggio Cei per l’Irc: 

“Occasione di ascolto delle domande 
più profonde e autentiche” Pellegrinaggio 

dell’immagine di 
Maria Immacolata 
della 
Domus Mariae

Michelangelo Mansueto
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